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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Bargellini per giorni 4, Biag~
gi per giorni 5, Bisantis per giorni 5, Parri
per giorni 5, Ricci per giorni 5, Rossi Doria
per giorni 15, Santero per giorni 5, Tanga
per giorni 4, Tolloy per giorni 5 e Treu per
giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di nomina di membri
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico di
aver chiamato a far parte della Commis~
sione parlamentare per il pal'ere al Governo
suUe norme delegate nelle materie previste
dai T'rattati della Comunità economica euro~
pea (CEE) e della Comunità europea della
energia atomica (CEEA) per 118durata della
III Tappa, prevista dall'al'ticolo 3 della leg-
ge 13 ottobre 1969, n. 740, i senatori: Am~
derlini, Bermani, Boano, Ca1amand:rei, Ci~
palla, De Luca, Fabbrini, Genco, Lisi, Li
Vigni, Nencioni, Santero, Scoccimarro, Tor-
tom e Trabuoohi.

DISCUSSIOn!. f. 853.

Annunzio di variazioni nella composizIOne
di Commissione parlamentare d'inchiesta

P RES I D E N T E. Comunico di
aver chiamato a far parte della Commissio~
ne parlamentare d'inchiesta sul fenomeno
della « mafia» in Sicilia, pr,evista dalla leg-
ge 20 dicembre 1962, n. 1720, il senatore
Follieri in sostituzione del senatore Manni~
roni entrato a far parte del Gorverrno.

Annunzio di variazioni nella composIzIone
della Giunta consultiva per gli affari delle
Comunità europee

P RES I D E N T E Comunico di
aver chiamato a far parte della Giunta con~
sultiva per gli affari dene Comunità euro~
pee, prevista daU'artkolo 21~bis del Regola~
mento, il senatore Corria'S Erfisio in sosti~
tuzione del senatore Mannironi entrato a
far parte del Governo.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

PIERACCINI, ALBERTINI, ARNONE, BERMANI,

CATElLANI, CIPELLINI, FORMICA, MINNOCCI e

TORTORA. ~ «Inquadramento nei ruoli or~
ganici del Corpo forestale deHo Stato degli

operai giornalieri addetti ai lavori fore~

stali » (966);

PREMOLI, CIFARELLI e ARENA. ~ « Costru~

zione di due ponti sulla laguna di Venezia»
(967).
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Annunzio di deferlmento a Commissione
permanente in sede deJiberante di dise-
gno di legge già deferito aIla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richies ta unanime dei companenti la 6"
CommissiO'ne peI1manente (Istruzione pub-
bhca e belle arti), è stato deferito in sede
ddiberarrte alla Commissione stessa il di-
segno di legge: CODIGNOLAed altri. ~ « Di-

sposizioni transitorie sui conoO'rsi per i do-
centi universitari e per le abilitazioni aHa
Jibera dooenza}} (873-bis), già deferito a
detta Cammissione in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della 2a Commissione rpermanen1,e
(Giustizia e autarizzaziani a procedere), il
senatore Fenoahea ha presentato la relazio-
ne sulla domanda di autorizzazione a pro-
oedere in giudizio contro il senato:re Cipolla
(Doc. IV, n. 3).

Annunzio di sentenza
trasmessa dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nO'rma dell'articolo 30 della legge 11 mar-
zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte co-
stituzionale, oO'n lettera del 20 novembre
1969, ha trasmesso copia deHa sent,enza, de-
positata nella stessa data in Cancelleria, con
la quale la Corte stessa ha dichiarato:

l'illegi ttimità costi tuzional~ dell' artico-
lo 66 del regio dec.mto 14 settemb:re 1931,
n. 1175 (testo unico delle norme per la fi-
nanza locale), limitatamente al:l'inciso «e
non campete gravame davanti all'autO'ri1à
giudizi aria }} (sentenza n. 141) (Doc. VII,
n. 57).

Il predetto documento sarà inviato alla
Commissione competente.

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca lo svolgimento di interrogazioni.

25 NOVEMBRE 1969

Poichè le prime tre interrogazioni, la pri-
ma del senatore Anderlini e di altri sena-
tori, la seconda del senatore Albarello e di
altri senatori, la terza del senatore Bufalini
e di altri senatori, si riferiscono allo stesso
argomento, propongo che siano svolte con-
giuntamente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle tre interrogazioni.

A T T A G U I L E, Segretario:

ANDERLINI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, GATTO Simone, PARRI. ~ Al Mini-
stro della difesa. ~ Perchè voglia fornire
informazioni sull'aereo militare americano
precipitato nelle acque di Ustica e partico-
larmente precisare se recasse a bordo ordi-
gni nucleari e da quale autorità voli di tali
aerei siano autorizzati. (int. or. - 1185)

ALBARELLO, DI PRISCO, MASCIALE,
RAIA, NALDINI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri degli affari
esteri e della difesa. ~ Per sapere se inten-

dono riferire sulle circostanze e sulle cause
della caduta di un aereo militare americano
a venti miglia a nord di Palermo e a cinque
a sud dell'isola di Ustica.

Gli interroganti, in particolare, chiedono
di sapere se corrisponda al vero la notizia
secondo la quale l'aereo in parola aveva a
bordo bombe atomiche ed ancora perchè sia-
no state escluse dai soccorsi, riservati agli
americani, le forze navali ed aeree italiane.
Chiedono, inoltre, se il Ministro degli affari
esteri abbia provveduto a protestare presso
il Dipartimento di Stato americano per i voli
di aerei con carico atomico sul territorio e
sulle acque territoriali italiani, con grave pe-
ricolo quanto meno di contaminazione in
caso di incidenti. (int. or. - 1225)

BUFALINI, LI CAUSI, CIPOLLA, BORSA-
RI, SECCHIA, CHIARaMONTE. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. ~ Per cono-
scere, in relazione alle notizie apparse sulla
stampa e confermate da autorità militari,
circa la caduta al largo di Palermo di un
aereo da guerra americano:

1) se aerei americani o di altro Paese
della NATO, con bombe atomiche di qual-
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siasi tipo a bordo, sono autorizzati a volare
sul territorio del nostro Paese e sui mari
circostanti e, in caso affermativo, a che di~
stanza dalle coste;

2) se il Governo può escludere, ed in ba~
se a quali precisi accertamenti, che l'aereo
precipitato portasse a bordo ordigni nu~
cleari;

3) quali misure ed iniziative intende
prendere per impedire nel futuro che comun~
que vengano effettuati voli del genere sul
nostro Paese, sui mari che ]0 circondano e
nell'area del Mediterraneo. (int. or. ~ 1226)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

D O N A T I, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Assunte le debite informazioni
e fatti gli accertamenti del caso, si è in grado
di dichiarare che il mattino dellO novembre
scorso, alle ore 9,40, un aereo {{ Corsair A 7 »,
decollato dalla nave portaerei americana
« Saratoga ", in navigazione nel Mar Medi~
terraneo, precipitava in mare aperto, ina~
bissandosi insieme all'unico pilota a bordo,
capitano di corvetta Guy McEachin Houston,
in un punto situato a 39°,10' di latitudine
nord e 100,55' di longitudine est, cioè a circa
240 chilometri a nord~ovest di Palermo.

L'aereo, un caccia intercettore leggero e
molto veloce, era partito dalla portaerei sen~
za armi di bordo, per un normale volo di
addestramento del pilota. Le stesse caratte~
ristiche del velicolo escludono la possibilità
che esso recasse ogive nucleari, circostanza
subito recisamente smentita dal Comando
americano in relazione a voci incontrollate
corse sul momento.

Sulle cause tecniche dell'incidente ~ due
altri analoghi si erano verificati in preceden~
za ~ è in corso un'inchiesta da parte delle
autorità militari americane.

I servizi di soccorso italiani, subito all~r~
tati, si sono resi non più necessari essendo
ben presto risultato che l'aereo e il pilota
erano stati inghiottiti dalle acque che in quel
punto raggiungono una profondità di 2000
metri.

Riportato il fatto nei suoi termini obiet~
tivi, si è di fronte ad uno dei luttuosi inci~
denti che purtroppo sono inevitabili nell'at~
tività addestrativa di forze militari che hanno
in dotazione mezzi complessi e delicati.

Esso non può in alcun modo costituire
motivo di particolare allarme per l'incolumi~
tà di persone o beni del territorio italiano.

Poichè l'incidente è avvenuto in acque
internazionali, vengono a cadere sia le illa~
zlOni avanzate circa la pretesa {{ evidente me~
nomazione della sovranità dello Stato ", sia
la rIchiesta, fondata del resto sull'erroneo
presupposto che il « Corsair" avesse a bor~
do armi nucleari, di effettuare passi di~
plomatici presso il Governo americano.

P RES I D E N T E. Il senatore An~
derlini ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

A N D E R L I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, sorprendente è soprat~
tutto nel tono la risposta del nostro sotto~
segretario Donati, il quale ha dichiarato
oggi, a due settimane e più di distanza dal~
l'avvenimento di cui stiamo parlando, quello
che forse sarebbe stato opportuno che qual~
cuno dichiarasse nei giorni, nelle ore im~
mediatamente successive all'avvenimento.

Onorevole Sottosegretario, le ragioni per
le quali noi possiamo continuare a diffidare

~ come chi parla è costretto a fare ~ della
assoluta veridicità della versione che lei ci
ha fornito derivano da una serie di fatti, di
avvenimenti che si sono verificati immedia~
tamente ,dopa ,J'inabissamento del {{

Corsair"

che non possono essere trascurati e che non
dovevano ~ se me lo consente ~ essere tra~

scurati nella risposta che lei ci ha dato.

Infatti non si tratta solo di un giornale
della sinistra palermitana che ha tirato fuori
la notizia, non si tratta solo di notizie am~
piamente riportate nei giornali di opposi~
zione, ma si tratta di notizie, di illazioni, di
precisazioni e in alcuni casi di fatti consta~

1'lti o constatabih o presupposti da organi
di stampa che fanno capo alla catena che più
o meno si muove nell'ambito della maggio~
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ranza governativa. C'è un gr.osso giornale
romano della mattina che tutti conoscono,
il quale notoriamente appoggia il Governo,
che si è posto addirittura !'interrogativo se
fosse o no un « Corsair» monoposto quello
che è affondato (adesso lo sappiamo) a 39,10
di latitudine nord e a 10,55 di ,10ngitudiù1e est,
nel punto più profondo del Tirreno, a 240
chilometri a nord~ovest di Palermo.

C'è chi dunque ha messo in dubbio che si
trattasse di un «Corsair», dicendo che era
un apparecchio che avrebbe potuto avere un
equipaggio di dieci persone; c'è chi ha detto
che, anche se è un « Corsair », non vale l'af~
fermazione che qui lei, onorevole Sottosegre-
tario, ha ripetuto, circa il fatto che un « Cor~
sak» non sarebbe in condizioni di portare
ogive nucleari. Si sa infatti che un « Corsair »

ha 4.500.-5.000 chilogrammi di portata, quindi
può trasportare materiale di aggressione per.
tale peso; si sa che oggi la miniaturizzazio~
ne delle bombe nucleari arriva a far pesare
una bomba o ogiva nucleare meno dei 4.500~
5.000 chilogrammi di cui stiamo parlando.

Ma la domanda che ritorna anche dopo la
risposta così ferma e categorica dataci dal
Sottosegretario è questa: come mai, se il
fatto era delle dimensioni da lei esposte,
cioè se si trattava di un semplke « Corsair »

senza armamenti che parte dalla « Saratoga»
e naviga nel pieno del Tirreno (a 240 chilo~
metri da Palermo)... (Interruzione del sena~
tore Cipolla). Si sarà trovato probabilmente
(non ho dinanzi a me le carte e parlo per
approssimazione) in un punto centrale tra
Palermo, Napoli e la Sardegna.

Se si tratta semplicemente di un aereo
americano che parte dalla «Saratoga» e
in questo punto centralissimo del mare Tir-
reno si inabissa per un malaugurato incì~
dente, non si capisce perchè allora una ver~
sione di questo genere non sia stata data
nelle ore immediatamente successive all'av-
venimento, senza tutte le tergiversazioni, le
complicazioni che si sono fatte. Invece dap-
prima c'è stata una smentita che non ha
smentito niente: era chiaro infatti che il
punto centrale della questione era se que-
sto aereo portasse o no delle ogive nucleari
e ~a prima notizia americana non diceva
che l'aereo non portasse ogive nucleari, ma

affermava trattarsi di un aereo di un certo
tipo che non avrebbe potuto portare quel
genere di carico; questo è diverso dal dire
che non lo portasse effettivamente. Anche
per quanto riguarda la messa in moto dei
soccorsi del nostro sistema di intervento di
salvataggio, prima si sono messi in movi-
mento (così è accaduto e i fatti non si pos~
sono negare), poi ci si è fermati perchè
(questo lei oggi ci viene adire) si conside~
rava definitivamente perduto l'aereo inabis-
satosi nel più profondo punto del Tirreno.
Mi pare che anche questa versione non pos-
sa essere accettata. Ma se precipita un aereo
su cui c'è un pilota, di cui tra l'altro non
sappiamo il nome perchè non ci è stato
detto...

D O N A T I, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Gliela posso dire subito: Guy
McEachin Houston.

A N D E R L I N I. Insomma, se un pi-
lota americano si è inabissato nel cuore
del Tirreno perchè non dobbiamo continua-
re nell'opera di soccorso? Non si può esclu-
dere che, con i mezzi a disposizione a bordo
degli aerei, con salvagenti o cose simili que-
sto pilota possa resistere per ore, anche per
giorni in balla delle onde e possa essere
salvato.

Quindi le ragioni del non intervento dei
soccorsi italiani non possono essere spie~
gate con questi argomenti, ma con altri:
l'aereo cioè probabilmente portava o le ogi-
ve nucleari di cui tanta parte della stampa
ha parlato o,come ha detto l'agenzia France-
Presse (si tratta di una notizia diffusa in
tutto il mondo) altri strumenti segreti, par-
ticolari, delle forze armate americane.

Voglio porre poi un'altra domanda ~ e

mi scuso, signor Presidente, se abuso un po'
del tempo concessomi~: questo aereo, che
è partito dalla « Saratoga », non faceva par-
te in nessun caso della struttura NATO esi-
stente in Italia? Dobbiamo escluderlo, ono-
revole Sottosegretario? Oppure rientrava in
qualche modo nella struttura e nei comandi
NATO che noi abbiamo nell'Italia meridio-
nale? Nel primo caso probabilmente la sua
tesi ~- non possiamo interferire nella situa-
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zione interna americana, perchè non ci tro-
viamo in acque territoriali, supposto che le
basi di partenza della sua risposta siano esat-
te ~ potrebbe avere un certo valore anche
se a me e credo a nessuno faccia molto pia-
cere sapere che queste navi portaerei ame- I

ricane vanno in giro tranquillamente nel
cuore della struttura militare italiana, dato
che siamo a mezza strada, come si diceva,
tra la Sicilia, la Sardegna e Na:poli.

Ma se la « Saratoga )}, gli aerei che vi sono

sopra o qualcuno di questi aerei rientrano
nella struttura NATO, allora perchè non so-
no intervenuti, ad esempio, i comandi NATO
e perchè l'Italia, che è presente in questi
comandi, non ha fatto sapere come stanno
le cose, non si è preoccupata di emettere
un comunicato serio che chiarisse immedia-
tamente la questione?

La sua risposta è dunque tardiva e non I

accettabile per le ragioni che ho esposto.

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Signor Presidente, devo
dichiararmi, a termini del Regolamento, del
tutto insoddisfatto della risposta data dal-
l'onorevole Sottosegretario alla interrogazio-
ne. Mi pare che da quanto il Sottosegreta-
rio ha letto testualmente ~ quindi l'osser-
vazione riguarda non la sua persona ma
quanto egli ha riferito ~ la conclusione po-
teva essere questa: bambini, la favola è que-
sta. Ora zitti e andate a letto.

Infatti la categoricità delle espressioni era
tale da invitare, quasi, tutti coloro che sareb-
bero intervenuti a non venire a dire cose
non corrispondenti a quanto era affermato.
Eppure la contraddizione, già rilevata dal
senatore Anderlini, è molto chiara, quando
ad esempio l'onorevole Sottosegretario ac-
cennava al fatto che il servizio italiano di
soccorso si era rivelato non più necessario
perchè tanto il pilota che l'aereo si erano
inabissati nelle acque. Peraltro noi sappia-
mo che quando avvengono fatti di questo
genere, i tentativi continuano al di là di

quello che può essere alle volte un limite di
carattere umano, proprio perchè si tratta

di tentativi tendenti a recuperare per lo me-
no l'uomo o gli uomini che sono andati in-
contro a questa disgrazia.

Invece qui si dice che, siccome si trattava
di un punto molto profondo del Mediterra-
neo, i soccorritori se ne erano andati a casa
ritenendo che non vi fosse più nulla da fare.
Ciò avvalora pertanto la tesi, apparsa anche
in diversi quotidiani e che abbiamo soste-
nuto sin dall'inizio, che ci sia stato !'inter-
vento pressante e deciso del comando della
NATO.

A N D E R L I N I. Oppure del comando
americano.

D I P R I S C o. Il Governo e la maggio-
ranza hanno voluto questa partecipazione
all' Alleanza atlantica e la sostengono con-
tinuamente, ma episodi di questo genere, che
si verificano nelle acque vicine al nostro ter-
ritorio, esigono che la popolazione italiana
venga tranquillizzata, perchè non vogliamo
che anche in questo caso si ripeta la com-
media di Palomares di cui gli spagnoli non
sanno niente. Eppure alcuni di noi che si
sono recati là sanno benissimo in quale mo-
do tutto sia stato messo a tacere.

Ci troviamo in una repubblica democra-
tica in cui il dibattito deve essere aperto e
le notizie devono essere portate per quello
che esse sono. Nella lotta aperta che noi
facciamo contro le posizioni governative, que-
sti mezzucci non devono essere portati, se-
condo noi, alla ribalta del confronto di or-
dine politico.

Così la risposta tanto schematica e buro-
cratica che ci è stata data ci fa ritenere che
tutte le illazioni avutesi finora non sono af-
fatto tali. Per questo esprimiamo la nostra
piena insoddisfazione alla risposta dataci.

C I P O L L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C I P O L L A. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, ci fu un periodo, nella vita del
nostro Parlamento, in cui agli oppositori che
protestavano o che chiedevano delle infor-
mazioni attraverso lo strumento regolamen-
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tare dell'interrogazione e dell'interpellanza,
dai banchi del Governo si rispondeva leg~
gendo delle note che provenivano proprio
dalle autorità che erano oggetto delle richie~
ste fatte attraverso le interrogazioni e le
interpellanze. Credo che tutti ricordino che
risposte di questo genere furono date ai de~
putati dell'opposizione in quel periodo, per
fortuna tramontato, anche quando proveni~
vano non soltanto da prefetti o da questori,
ma perfino da marescialli dei carabinieri.

Ebbene, io non so se la risposta che ci ha
dato l'onorevole Sottosegretario debba con~
siderarsi una « coda» di quel periodo o l'ini~
zio di un periodo nuovo. È chiaro infatti che
la prosa che ci è stata letta non è nemmeno
opera dei nostri Ministeri; chissà quale fu~
riere della marina americana ha scritto le
cose che sono state poc'anzi lette in questa
sede e che costituiscono, a mio avviso, una
offesa al Parlamento perchè contrastano
con tutte le notizie, che sono state fornite,
anche ufficialmente, da organi responsabili,
sull'incidente in oggetto. Il giornale paler~
mi tana non si è inventato di sana pianta la
notizia; ha avuto, come tutti i giornali, sen~
tore di questo avvenimento e si è rivolto,
sia pure telefonicamente (ma esiste la pos~
sibilità di riscontrare queste telefonate), a
vari organi statali, civili e militari i quaJi
hanno dato delle risposte che confermano
due cose: in primo luogo che si è trattato
di una richiesta di soccorso per un aereo
inabissatosi vicino alle coste del nostro Pae~
se e in secondo luogo che successivamente,
ma a distanza di poche ore e non di un gior~
no, sono finite le possibilità di trovare in vita
quello sfortunato pilota che va ad aggiun~
gersi alle altre vittime dell'imperialismo
americano e al quale rendiamo omaggio. Si
tratta di un'altra vita umana che i manife~ I

stanti americani potranno ricordare nei loro
cartelli, quando faranno un'altra manifesta~
zione sotto la Casa Bianca contro il peso in~
sopportabile che l'imperialismo americano
fa gravare sul suo stesso popolo.

Quel pilota poteva essere ancora in vita,
e dopo poche ore è stato dato l'ordine di so~
spendere le ricerche come per dire alle auto~
rità italiane (non importa se era per un mi~
glio in piÙ o per un miglio in meno dentro

le acque territoriali): la cosa non vi riguar~
da, riguarda soltanto noi che poi ce la ve~
dremo con l'opinione pubblica, con i comu~
nicati contraddittori di cui ha parlato il se~
Datare Anderlini, ed anche col Parlamento
italiano perchè troveremo chi verrà a fornire
dell'accaduto una versione fantasiosa. E que~
sta versione fantasiosa non soltanto ci lascia
insoddisfatti, ma suscita in noi un sentimen~
to di protesta.

Ma devo dire di piÙ: noi non abbiamo
chiesto quelle cose alle quali è stata fornita
una risposta. Nella nostra interpellanza, che
poi abbiamo trasformato in interrogazione
per la fretta, del resto legittima, di avere
una risposta, noi avevamo posto delle altre
domande. Infatti l'allarme non è susdtato
tanto dal fatto che questo aereo si sia inabis~
sato nelle acque italiane, quanto dal fatto
che ogni cittadino si domanda se Ivoh di
questo genere costituiscono la normalità. In~
fatti l'incidente costituisce l'eccezione, ma
il volo di perlustrazione con una.bomba ato~
mica a bordo è la normalità. Noi dunque
avevamo chiesto se aerei americani di que~
sto tipo o di altro tipo, con bombe atomi~
che a bordo, sono autorizzati a volare sul
territorio italiano o sui mari circostanti e
a che distanza dalle coste; ma non abbiamo
avuto risposta a questa domandai. In secon~
do luogo chiedevamo se il Governo può
escludere, e in base a quali accertamenti,
non in base ad una nota sprezzante quale
quella che è stata letta, che l'aereo (di qual~
lunque tipo fosse) portasse a bordo delle
bombe atomiche. Nessun accertamento: il
Governo italiano si fida sulla parola e, così
come a suo tempo faceva un Sottosegretario
all'interno, riferisce sul materiale fornito da
un commissario ,di pubblica sicurezza .o da
un maresciallo dei carabinieri.

Noi ponevamo però una domanda ben più
importante, chiedevamo cioè quali misure e
quali iniziative intende prendere il Governo
per impedire nel futuro che comunque ven~
gano effettuati voli del genere sul nostro
Paese, sui mari che lo circondano e nella
area de l Mediterraneo.

È chiaro che a questa domanda non può
essere data risposta questa sera, ma si trat-
ta di una domanda ~ e questo bisogna ave~
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re a mente ~ che va al di là dei mattinali
dei furieri della marina americana e ad essa
bisogna dare necessariamente risposta nel-
l'interesse del Paese e del popolo italiano:
infatti, non è in gioco solo la vita del nostro
popolo, ma la dignità stessa del nostro Paese.

Terminando il mio intervento, vorrei ricor-
dare, signor Presidente, che ieri si è chiuso
a Palermo un importante convegno sul Me-
diterraneo degli anni '80 al quale hanno
partecipato le varie forze politiche, laiche
e cattoliche, del nostro Paese, le sinistre e
i democratici greci e le sinistre del fronte
di liberazione portoghese, insieme agli altri
Paesi che si affacciano sul Mediterraneo. I
nuovi Paesi hanno partecipato non solo per
mezzo delle loro organizzazioni politiche, ma
come organismi di Governo: tutti questi
nuovi Paesi contano e, nella linea politica
che l'Italia segue per quanto riguarda il Me-
diterraneo, bisogna tener conto di questi
Stati. Mentre tutti festeggiavano il fatto che,
ad esempio, la Libia si sta liberando delle
basi americane sul suo territorio, dicevano
che le uniche basi da cui possono partire
aerei americani sono quelle italiane.

La cosa che ci agghiacciava era questa:
mentre gli aerei non possono più partire dal-
la Libia, dal Marocco, gli unici Stati da cui
possono partire indisturbati e trovano co-
pertura sono la Grecia, la Spagna e l'Italia.
In Grecia e in Spagna ci sono governi che
non devono rispondere all'opinione pubbli-
ca, mentre in Italia il Governo deve rispon-
dere e non può uscirsene, come ha fatto
questa sera, con quelle semplici e spudorate
dichiarazioni.

P RES I D E N T E. Seguono due inter-
rogazioni, la prima del senatore Romano e
di altri senatori e la seconda del senatore
Cuccu e di altri senatori. Poichè si riferi-
scono allo stesso argomento, propongo che
siano svolte congiuntamente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
s'tabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

A T T A G U I L E, Segretario:

ROMANO, SOTGIU, PIOVANO, PAPA, PI-
RASTU. ~ Ai Ministri della pubblica istru-

zione e di grazia e giustizia. ~ In relazione
alle agitazioni in atto da parte degli studen-
ti degli istituti tecnici, si chiede di sapere
quali provvedimenti urgenti ritengano di do-
ver adottare, nella sfera della rispettiva com-
petenza, al fine di garantire il diritto di co-
loro che abbiano conseguito la maturità tec-
nica all'iscrizione negli albi professionali.

Per conoscere altresì i provvedimenti adot-
tati a carico di quei dirigenti degli albi
stessi, i quali, attraverso l'interpretazione
assurda ed arbitraria delle leggi dello Stato,
si rifiutano di applicarle. (int. or. - 1205)

CUCCU, TOMASSINI, DI PRISCO. ~ Al

Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
conoscere gli orientamenti dèl Governo in
merito alla posizione che l'organizzazione
professionale dei geometri ha recentemente
assunto ~ ad esempio, in provincia di Ca-

gliari ~ negando l'iscrizione all'albo dei
geometri agli studenti che nel corrente an-
no scolastico hanno regolarmente conse-
guito il diploma di geometra, e giustificando
tale atto con la tesi che le prove di abilita-
zione da essi sostenute in base alla nuova
legge sull'esame di stato non avrebbero va-
lidità giuridica ai fini dell'esercizio profes-
sionale;

per sapere quali provvedimenti intenda
adottare, tempestivamente, per ripristinare
la certezza del diritto in tale ordine scola-
stico e professionale e negli altri di analoga
natura, dove tali conflitti di tipo corpora-
tivo potrebbero ulteriormente estendersi, e
turbare seriamente, in tal modo, la stessa
vita della scuola nei suoi rapporti finalisticl
essenziali col mondo produttivo e con la
società. (int. or. - 1221)

P RES I D E N T E. Il Governo ha facol-
tà di rispondere a queste interrogazioni.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, leggo la risposta alle due
interrogazioni, quella presentata dal sena-
tore Romano ed altri e quella presentata dal
S"~>l1atoreCuccu ed ahri. Ritengo che,
in certi momenti, trattando di questioni
complesse o desiderando affidare al Parla-
mento una precisa volontà del Governo, sia
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bene essere esatti: è questo il motivo per
cui desidero, contro la mia abitudine, leg-
gere.

Rivolgo innanzi tutto il mio grazie per la
sollecitudine con la quale si è intervenuti,
sia pure con considerazioni diverse, per im-
pegnare il Governo a risolvere le questioni
sollevate dai collegi dei geometri; e sono
lieto di comunicare che proprio nella gior-
nata di ieri, dopo un incontro al quale hanno
partecipato anche rappresentanti dei neo-di-
plomati! e degli studenti, i ra,ppresentanti dei
collegi, come risulta da un comunicato che
ieri sera abbiamo trasmesso, aderendo al
nostro appello hanno riaperto le iscrizioni
agli albi prof~ssionali per i neo~diplomati.

Si è chiusa così una vertenza che è stata
per noi motivo di profondo rammarico e di
sofferenza e che aveva determinato nei gio-
vani neo-diplomati o frequentanti gli isti-
tuti tecnici per geometri. un giustificato tur-
bamento per le incertezze che ne derivavano
ai fini dell'esercizio della loro professione e
per il temuto venir meno di maturate aspet-
tative per la loro attività. La tensione, spe-
cialmente nei primi momenti, era arrivata
ad un punto tale da determinare incidenti
gravi per lo stesso ordine pubblico.

Credo che dobbiamo essere soddisfatti del
risultato conseguito e con piacere do atto
ai dirigenti dei geometri del senso di respon-
sabilità e dello spirito democratico con il
quale si sono comportati, del resto sulla li-
nea di una tradizione che ha sempre distinto
questa benemerita categoria.

Anche ai giovani rappresentanti dei neo-
diplomati e degli studenti desidero dare atto
del loro contributo alle soluzioni concordate
nell'incontro di ieri.

Noi abbiamo cercato di seguire il metodo
della persuasione e del convincimento senza
voler coartare rapini one dei ra ppresen tan ti
dei collegi, ma era giusto e doveroso chie-
dere che la legge fosse innanzi tutto rispetta-
ta. Al riguardo ~ e credo fosse doveroso spe-
cialmente nel momento che attraversiamo ~

non avevo mancato di ammonire che in una
Stato di diritta ogni éittadina è tenuto a ri-
spettare la legge; tale dovere a ragione si
impone, per le respansabilità che ne deri-
vano, ai saggetti cui sono affidate funziani
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pubbliche, qual è appunto quella dell'iscri-
ziane all'albo, dalla quale deriva la passi-
bilità di esercitare la professiane.

In sastanza, è il diritto al lavoro di questi
giovani che deve essere tutelata, consentendo
loro di esercitare la professiane alla quale
il titala di studio conseguito li ha espressa-
mente abilitati a norma dell'articalo 1 della
legge n. 119 sugli esami di Stato che espres-
samente dice: « Il titola conseguito nell'esa-
me di maturità ~ in questo caso maturità
tecnica ~ pasto a conclusione degli studi

svO'lti nell'istituto tecnica, abilita all'eserci-
zio della prafessiane ».

D'altra parte, debba ricanascere che la ca-
tegaria dei geametri ha mativi di fandata
attesa per una più giusta e chiara valorizza-
ziane della propria attività; e l' accasiane
di un confronto è stata particolarmente uti/Ie
a tale scopa. Vorrei anzi sattolineare carne
da una ragiane di iniziale contrasto sia de-
rivato il fatto positivO' di una utile riconsi-
derazione dei vari aspetti relativi alle atti-
vità dei geometri, nell'interesse della sacietà.
E carne avevO' preso pasiziO'ne ferma a tutela
dei giovani, casì, quando mi sano canvinto
della giustezza di varie istanze della cate-
gO'ria, nan hO' mancatO' di affrire la mia col-
laboraziane per favarirne un castruttivo sod-
disfacimento e sona qui ad esprimere la
volontà politica del Gaverno di tutelare e
valorizzare la posizione e la prafessiane del
geametra.

Innanzitutto, proprio allo scapo di salva-
guardare il valare sostanziale del titolo di
maturità tecnica, darema corso, come era
del resto nelle nostre intenzioni, ad alcuni
adeguamenti ed integrazioni nei programmi
di insegnamento e nelle modalità di svalgi-
mento dell'esame di Stata.

Nei programmi, apereremo attraverso un
potenziamento delle materie professianali e
delle relative esercitazioni pratiche, alla sca-
pa di realizzare un più efficace e sempre più
aggiornata raccarda tra scuola e prafessiane.
Nell'esame di Stata opereremo attraverso
adeguamenti che campartino migliori veri-
fiche della preparaziane e della capacità pro-
fessionale dei futuri geometri. A questo fine
ahbiamo invitato i rappresentaIlti dei caMe-
gi a collaborare nei lavari delle apposite
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Commissioni ministeri ali di studio. Posso
anticipare, tra l'altro, che rappresentanti
della categoria saranno chiamati a parteci~
pare alle Commissioni degli esami di Stato.

D I P R I S C O. Per quanto riguarda lo
estimo, occorre precisare se ci si limiterà
ad un esame schematico o se si affronteran~
no problemi aggiornati.

FER R A R I ~ A G G R A D I, MInlstro
della pubblica istruzione. Ho detto in altra
occasione che, a mio avviso, i programmi
debbono essere adegu~ti sia per renderli
p;Ù coerenti ai criteri introdotti dall'esa~

me ,di Stato sia per rispondere alle esi~
genze delh ma turi tà che ha un valore di
abilitazione tecnica. A questo riguardo, men~
tre si tratta di sfrondare alcune materie
rendendo lo studio più coerente, non c'è
dubbio che, per .re materie attinenti alla
preparazione tecnica, dovremmo essere
molto più precisi, cioè arricchire que~
sta parte. Ritengo, ad esempio, che si deb~
ba dare adeguato risalto a tutto quello che
concerne il cemento armato e questo anche
per consentire alle categorie di tutelare me~
glio un diritto che credo vada giustamente
salvaguardato. In tal modo, non solo noi
prepareremo i giovani ad assolvere meglio
ai compiti della loro professione, ma daremo
vigore, sia pure in modo indiretto, a quelle
tesi di cui mi sono convinto.

Altri aspetti meritano di essere approfon~
cHti e ci riserviamo di farlo in modo respon~
sabile nella prospettiva di sviluppo e di am~
modernamento della nostra scuola. Ad esem~
pio, non vi è dubbio che dovremo progressi~
vamente puntare ad un tempo pieno attra~
verso l'inserimento di esercitazioni pratiche
nei cantieri. Il problema del tempo pieno
e del doposcuola investe tutta la scuola ita~
liana, ma credo che per questo tipo di in~
segnamento abbia una particolare impor~
tanza. Dovremo inoltre cercare di fare tutto
ciò in stretta collaborazione con 1'ordine
dei geometri con i quali vi è un comune in~
teresse di assicurare la migliore capacità e
preparazione dei nuovi diplomati.

La controversia ~ come ho detto ~ ci

ha consentito di prendere conoscenza in mo~

do più approfondIto delle esigenze della ca~
tegoria dei geometri. La disciplin~ di questa
professione è stata stabilita da un decreto
del 1929, che per delimitare le competenze
dei geometri si è basata su riferimenti a
determinate nozioni tecniche. Orbene da al~
lara ad oggi le conoscenze tecniche hanno
subìto una profonda evoluzione per cui ciò
che allora poteva apparire ri,levante o com~
plesso, si presenta alla luce della nuova real~
tà semplice e modesto.

Si rende pertanto necessario rivedere la
materia non essendo più sufficienti gli sforzi
interpretativi della giurisprudenza, la quale,
per altro verso, è stata spesso severa crean~
do situazioni di disagio sotto l'aspetto eco~
nomico e, qualche volta, anche sotto l'aspet~
to penale.

È interesse della collettività non solo che
venga riconosciuta ,la vaIidità attuale della
figura professionale del geometra, ma che ri~
manga anche fermo l'ancoraggio dell'eserci~

zio professionale alla conclusione di un cor~
so di studi medi superiori e che questi siano
i più ricchi possibili di contenuti tecnici
atti a valorizzare la professione stessa. È in
questo senso che io credo dobbiamo positi~
vamente interpretare l'atteggiamento dei rap~
presentanti della categoria.

Abbiamo preso impegno di esaminare con
spirito costruttivo ed aperto molti dei pro~
blemi oggi sul tappeto. Non vale in questa
sede fare l'elenco quanto piuttosto esprime~
re un atteggiamento ed una volontà.

A conclusione di questo episodio tengo
a dichiarare in Parlamento che è intendimen~
to del Governo risolvere positivamente e
prontamente i problemi che hanno genera~
to preoccupazioni e perplessità nella cate~
goria. L'obiettivo che si deve perseguire è di
rendere sempre più valida e funzionale tale
professione.

È anche proposito del Governo di risolve~
re in un modo chiaro e soddisfacente l'an~
naso problema dei limiti della competenza
professionale, tenendo conto dell'evoluzione
dei tempi, della funzione effettiva svolta
da questa categoria, e delle benemerenze da
essa acquisite con un lavoro serio, attento
ed impegnato.
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Nella fiducia che i senatori che hanno
presentato !'interrogazione si dichiarino sod~
disfatti, tengo a rivolgere un ringraziamen~
to alla categoria dei geometri e l'augurio ai
giovani che stanno facendo i loro studi di
poterli continuare in piena serenità e con
successo. Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. n senatore Ro~
mano ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

R O M A N O. Signor Presidente, quan~
do 1'onorevole Ministro della pubbHca istru~
zione ha comunicato, all'inizio della sua ri~
sposta, 1',aocordo raggiunto fra il Governo e
il collegio dei geometri, io pensavo di dover
esprimere soddisfazione non per ~l fatto che
il Governo, dopo 15 giorni e più di agita~
zioD'~ degli studenti degli istituti tecnici,
avesse raggiunto un aocordo, ma per il fatto
che la lotta degli studenti aveva portato
finalmente il Governo ad assolvere ai suoi
doveri. Purtroppo, qui non ci troviamo di
frante ad un accordo, ma ad una piena e
completa capitolazione del Governo alle ri~
chieste che sono state avanzate dal colle~
gio pro~essionale, con riferimento ad un
articolo della Costituzione, l'articolo 33, il
quale precisa solamente che è prescritto un
esame di Stato per l'ammissione ai vari
ordini e gradi di scuole, o per la conclu-
sione di esse e per l'abilitazione aH'eserci~
zio della professione. La Costituzione non
ha mai detto che 'per J'abilitazione all'eser~
cizio della professione è necessario che delle
commissioni esaminatrici facciano parte co~
munque esponenti degli albi professionali.

La Costituzione non ha mai precisata il
modo attraverso il quale si deve esplicare
l'esame di abilitazione e quindi il richiamo
alla Costituzione fatto dagli ordini profes~
sionali per rifiutare di adempiere ad un
obbligo legislativo è un richiamo specioso
che doveva essere rintuzzato dal Governo,
i,] quale avrebbe dovuto servirsi di ben altri

mezzi per costringere gli ordini pirofessio~
nali al rispetto della legge.

L'onorevole Ministro della pubblka istru-
zione è venuto a preannunoiare misure di
pseudo~riforma degli istituti tecnici per geo~

metri che dovrebbero precedere la riforma
generale dell'istruzione s,econdaria sllperio~
re, la quale dovrebbe portare tutti gli isti~
tuN secondari allo stesso liveno di dignità
deWistruzione olassica.

Ora, in nome di quale princi.pio e con
quale diritto i col1egi dei geometri chiedono
una migliore qualificaz'ione dei giovani che
oggi frequentano gli istituti tecnici? Gli at~
tuali geometri, quelli che sono iscritti negli
albi professionali, che hanno conseguito il
tito.lo in virtù degli esami fatti pr,eoeden~
temente alla riforma, a norma den'articolo
14 della -legge del 1931, istitutiva dell'istru~
zionetecnica, hanno sostenuto queste pro~
ve di esame: italiano, storia, matematica,
fisica, chimica, scienze naturali, geografia,
elementi di agronomia, di economia e tec~
nologia rurale, estimo catastale, contabilità
dei lavori, costruzione e disegno di costru~
zione, topogmfia, disegno topografico, dise~
gno al1chitettonico e ornamentale, elementi
di diritto civÌile e religione. Sono esatta~
mente le stesse materie che ancora oggi si
insegnano negli istituti tecnici per geometri;
sono le stesse materie in virtù delle quali
gli attuali geometri, coloro che dirigono i
collegi professionali, S0'no stati iscri.tti agli
albi.

Il Ministro ha detto che si proseguirà ad
un adeguamento dei pro.gralffimi e ad eser~
citazioni pratkhe, il che significa meno ma~
terie culturali negli istituti tecnki e degra~
dazione di questi a livello di scuole di carat~
tere professionale, proprio nel momento in
cui la Commissione istruzione del Senato
all'unanimità ha aperto le porte di tutte le
facoltà universitarie a coloro che escono
dagli istituti tecnici.

FER R A R I ~A G G R A D I, Mmistro
della pubblica istruzione. Io parlavo di cose
che si aggiungono, non che si tolgono...

R O M A N O. Ecco, onorevole Ministro,
cose che si aggiungono. Quando nella pre~
cedente legislatura ci siamo trovati a dover
esaminare i programmi scolastici degli isti~
tuti secondari superiori, da tutti è stata pro~
spettata l'esigenza non di un aumento delle
ore di insegnamento, ma di una diminuzione
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di esse; lo studente infatti oggi sopporta
un orario di insegnamento che in molti casi
è addirittura i:ntollerabik La riforma della
istruzione secondaria superiore non vorrem~
ma e non dovremmo certamente Farla per
aumentare il numero delle ore di insegna~
mento che attualmente si praticano nella
scuola second3lria.

D'aJtra parte, l'eventuale modifica della
legge che ha i:nnovato rispetto agE esami
di Stato e ha trasformato le vecchIe abili~
tazioni h1 maturità tecniche, con l'inclusio~
ne nelle commissioni dei rappresentanti del~
le categorie professiona.li, per questi stessi
motivi porrà gli istituti tecnici ad un li~
vello di dignità inf,eriore a quello degli altri
istituti secondari superiori.

Onorevole Ministro, non solamente non
le preannuncio la nostra adesione al suo
proposito di una anticipazione della rifor~
ma o di un arretramento rispetto alle posi~
zioni attuali degli istituti tecnici, ma le
preannunzio la nostra :più fiera opposizione
ad eventuali modifiche dell'ordinamento del~
l'istruzione tecnica che non siano una ri~
forma radicale dell'istruzione secondaria
supenore nel suo complesso. Noi siamo per
la creazione di un liceo unitario con disd~
pline opzionali, siamo per la creazione di
istituti secondari superiori i quaJi, ade~
guando le materie culturali per tutti i tipi
di scuole, comportino differenziazioni che

T'crò non siano tali da abbassare il livello
di dignità di nessuna delle scuole secon~
darie superiori.

Per questo non solo esprimiamo la nostra
insoddisfazione rispetto alla sua risposta,
onorevole Ministro, ma diciamo che la sua
capitolazione di fronte alle richieste degli
ordini professionali è grave, ~ anche perchè
con essa si va indietro rispetto alla legi~
slazione attuale la quale offre a pieno titolo
agli studenti...

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro

della pubblica istruzione. Mi permetta di
considerare queste sue espressioni ingiuste.
Non solo non condivido ,la sua opinione, ma
la respingo nettamente.

R O M A N O Evidentemente lei ha
una opinione, noi ne abbiamo una diversa.

Però avrei voluto s'ent1re da lei, nel mo~
mento in cui chiedeva una riqualificazione
professionale dei giovani che frequentano
attualmente gli istituti tecnici per geome~
tri, anche una proposta per l'istituzione di
corsi di l'i qualificazione per quelli che ~ono

già iscritti negli albi professiopali e che vi
sono stati iscritti proprio in vktù della
frequenza di una scuola che è assolutamente
identica a quella frequentata attualmente
dai giovani recentemente diplomati. AVl'em~
ma voluto sentire almeno una proposta di
questo genere perchè i cittadini potessero
essere considerati tutti uguali di fronte alla
legge.

Abbiamo fiducia che i giovani, nel mo~
mento in cui il Governo presenterà pro~
poste quali lei ha preannunziato, vorranno
discutere e vorranno opporsi energicamente
ai propositi del Governo e degli ordini pro~
fessionali i quali, in virtù della legislazione
attuale, avevano l'obbligo di iscrivere i gio~
vani agli albi.

È vero infatti che l'iscrizione è legata a
leggi ormai vecchie e superate. Lei faceva

! riferimento ad una legge del 1929 o ad un

regio decreto 23 dicembre 1923, n. 3189, il
qua1e dice esplicitamente che coloro che
hanno superato gli esami di abilitazione
all'insegnamento elementare o alle pro~
fessioni cui preparano gli istituti tecnici

[

non sono tenuti a sostenere altro esame di
Stato. Lo stesso articolo 4 del regio decreto
Il febbraio 1929, al quale lei faceva rife~
rimento per il regolamento della professio~
ne di geometra, dice che per essere iscritti
all'albo bisogna essere cittadini italiani, bi~
sogna godere dei diritti civili ed aver conse~
guito uno dei diplomi indicati nell'articolo 1,
il quale appunto fa Iriferimento alla legge
del 1923.

Tuttavia, ad un certo momento, gli ordini
dei geometri si arrogano il diritto di inter~
pretare la legge e di respingere le richie~
ste dei giovani di essere iscritti agli albi
professionali. Certo si poteva andare dinan~
zi aHa Corte costituzionale per constatare
la legittimità costituzionale de.lla legge che
istituisce un nuovo modo di concludere gli
studi secondari superiori. Noi non avrem~
ma temuto questo giudizio. Ma d'altm parte
adire la Corte costituzionale non è possibilità
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consentita ad un collegio professionale ma
esclusivamente alla magistratura. Noi avrem-
mo preferito che, nel momento in cui i diri-
genti degli albi dei geometri rifiutavano la
iscrizione dei giovani, il Ministero di grazia
e giustizia si fosse avvalso di tutti i mezzi
che la legge mette a sua disposizione per
far sì che -la"legge fosse rispettata da tutti.
Da tante parti, onoI'evole Ministro, si in-
voca un Governo fort,e, in modo partico-
lare dalla destra. Ebbene, se in questo caso
il Governo fosse stato forte e deciso nel-
l'imporre a tutti l'applioazione della legge,
avrebbe trovato consenso nel Parlamento.
L'opposizione del collegio dei geometri è
l'opposizione che avremo domani, quando
avremo fatto la riforma dell'università ita-
liana e ci troveremo di fronte a molti che
si rifiuteranno di attuare le nuove imposta-
zioni.

La legge che ha innovato rispetto agli esa-
mi di maturità non è una legge di riforma
quale noi chiedevamo; è positiva soltanto
perchè abalisce la sessione autunnale di esa-
mi e sostituisce al \;ecchio metodo inquisi-
torio un metodo nuovo di interrogazione
dei giovani, ma non è coHegataalla riforma
dell'istruzione secondaria superiore, ed è
per questo che noi l'abbiamo giudicata ne-
gativamente. Ma ci siamo trovati nel Paese
di fronte a forze che hanno respinto anche
quanto di positivo c'era nella legge e hanno
tentato di creare delle difficoltà alla pkcola
riforma degli esami che voi avevate appro-
vato nel carso dei mesi passati.

Certo, se il G,overna vuole andaI'e avanti
sulla strada ddle riforme deve avere corag-
gio, non deve cedel1e, non deve rinunciare
così come invece ha fatto oggi di fronte
alle richieste dell'urdine dei geometri. Pren-
diamo atto soltanto del ,fatto che i collegi
professionali non si appongonO' oggi a11a
attuazione della legge. Chiameremo domani
gli studenti a contrastare eventuali propo-
siti di peggioramento dell'attuale stato del-
l'istruzione teonica, soprattutto in relazione
alla professione di geometra.

T O M ASS I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Onorevole Ministro,
se è in un certo senso apprezzabile rjJ suo
intervento per dirimere la controversia che
era sorta fra l'ordine dei geometri e i gio-
vani diplomati, tuttavia la sua risposta e
il comportamento governativo nel suo in-
sieme non sono davvero soddisfacenti. Ci si
deve chiedere (ed è la domanda di f,ondo)
come mai è potuto avv,enire che un ordine
professionale potesse rifiutare l'applicazio-
ne della legge e ritenere non sufficiente il
diploma conseguito da un giovane geome-
tra per nscrizione all'albo. Lei, onorevole
Ministro, ci ha ricordato che è dovuto inter-
venire con 11 metodo della persuasione per-
chè la legge fosse rispettata.

Il problema di fondo è un altro. La causa
di quanto è avvenuto, che si potrà ripe-
tere domani in altre situazioni, è una sola:
è la concezione che c'è ancora della scuola,
è la concezione che c'è ancora del rapporto
fra professioni, !scuole, studenti, è l'atteg-
giamento conservatore di coloro che hanno
conseguito una certa posizione professiona-
le. Vi è cioè il timore che le masse stu-
dentesche vadano a scardinare aLcune posi-
zioni acqui1site dagli anziani della pr,ofes-
sione. Sta di fatto che per poter risolvere
una controversia come questa (e impropria-
mente la chiamo controversia) è dovuta in-
tervenire un'agitazione degli studenti degli
istituti tecnici, e non soltanto dei geometri.
Nell'ultimo mese ~ e lei la ha ricordata,

onorevole Ministro ~ le agitazioni studen-
tesche sono scoppiate in agni ordine di
scuola secondaria superiare, dal lkeo clas-
sico agli istituti professionali, ai magi!strali,
ai tecnici. In alcuni casi, per esempio a
Torina, a Bolagna, a Napoli e a Roma, si
aggiungono aspri scontri can gli app.arati
di direzione delle scuole e con la stessa
polizia.

Vi sono stati degli arresti, delle denunce
a Bologna e a Torino e sospensioni dalle
scuole un po' dovunque. Il disagia per la
situazione attuale non è proprio del settore
dei geometri, ma è generale e investe tutta
la Dascia della scuola secondaria superiore;
il che >conferma quello che noi del .PSIUP
abbiamo da sempre rilevato e sottolineato,
cioè che le innovazioni sono diret1e a modi-
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ficare soltanto in parte l'atto terminale del
cO'rso degli studi, cioè l'esame di Stato, ma
non ad alleviare le incertezze e il disagio
presenti 1;:m gli studenti della scuO'la s'e-
condaria superiare.

Gli ordini dei geometri professionali han-
no motivato la lara richiesta di un biennio
di tirocinio prima dell'esercizio della pro-
fessione con un giudizio di inidoneità degli
esami per l'acoertamento delle capacità pro-
fessIonali, ribellandosi con ciò praprio alla
riforma che voi avete fatto. I ooHegi dei
geometri esprimonO' (e non solo questi,
ma anche altri) una chiusura corporativa,
una difesa privatistica della professione e
non tengono in alcun conto la natura so-
dale della crisi che investe il corpo stu-
dentesco oompreso dai 15 ai 19 anni; tale
crisi però non sfugge agli studenti che
hanno cominciato a sottolineare nella loro
lotta le contraddiziani strutturali.

Qua,li sono i motivi che hanno determinato
tale crisi? La contrazione complessi,va' della
occupazione, e quindi degli sbocchi profes-
sionali per tutti i neo-diplomati; la crisi
della formazione monoprofessionale prati-
cata negli istituti professionali tecnici e ma-
gistrali; la dequahficazione complessiva del-
l.a formazione scolastica; la farmalizzazione
dei titO'li; il caratteDe di serbatoio di mano-
dopera che tutta la scuola secondaria supe-
riore e l'università vanno assumendo per la
volontà del Governo di alleviare l[a pres-
sione di laI1ghe masse giovanili nel mondo
del lavaro.

La crisi quindi non è destinata a cessare
con l'accordo che mediante il suo inter-
vento, onorevole Ministro, si è I1aggiunto,
ma è destinata ad acoentuarsi. n problema
di fondo che dovete risolvere riguarda le
scelte di politica ecanomica del Governo e
la possibilità di praticare una politica di
diritto allo studio generalizzato.

La scelta governativa è quella di non ri-
solvere in senso unitario e polivalente il
problema della fO'rmaziane scolastica della
souoh secondaria superiore, lasciando im-
mutato l'assetto gerarchico e discriminato-
ria attuale.

Se lei, onorevole Ministro, tiene presente
questo problema di base, allora si dov,rà

ceI1tamente rendere conto che tutta quello
che è avvenuto si inserisce in un contesto
più generale di problemi che attengano alla
struttura della scuola, della sacietà e dello
Stato. Non si tratta di vari problemi, ma
di un unieo grande problema che produce
gli stessi effetti nei vari settori e non si
possono ,risolvere le varie questioni se non
si risolve il problema fondamentale. È inu-
tile risolvere i singoli problemi con accordi
e con interv,enti paternalistici e persuasivi.

Onorevole Ministro, voglio richiamare la
sua attenzione su un aspetto che ritengo
importante: malti istituti (quali quelli di
prevenziane per gli infortuni sul lavoro e
gli ispettorati del lavoro), che hanno una
competenza funzionale spedfica di sO'rve-
gliare, vigilare e controllare se sono rispet-
tate o meno le novme sulla prevenzione de-
gli infortuni sul lavoro, hanno bisogno di
professionisti come i geometri e gli inge-
gneri.

Lei, onorevol,e Ministro, ha fatto un gran-
de elogio dei geometri, tanto che ha rivolto
un caldo saluto alla oategoria, ma bisogna
riflettere sul fatto che i ooncorsi che ven-
gono banditi da questi istituti sono diser-
tati dai giovani. Ciò perchè le 'r,etribuzioni
che gli enti danno sono irrisorie, tanto da
non incoraggiare l'immissione e lo sbocco
professionale dei giovani negli enti stessi.
Penso perciò che una riforma della scuola,
specialmente per quanto conoerne la pre-
parazione tecnica, non può ,essere isolata da
tutto un contesto sociale. Piuttosto che
'creare 'Categorie di giovani i quali vivano
nell'inoertezza del loro futuro abbandonati
a se stessi; piuttosto che lasciarli in uno
stato di abbandono con la possibIlità di
diventare oggetto e meroe di lavoro da parte
del padronato, è meglio una riforma tale
,per cui i ,predetti enti assumano i giovani
geometri retribuendoli adeguatamente. In
questo modo vi saranno due effetti benefìci;
prima di tutto quello di assO'rbire i giovani
diplomati, che verranno incoraggiati ad as-
sumere quelle funzioni di controllo e sor-
veglianza in un settore pubblicistico e so-
ciale; in secando luogo si avrà un maggiore
incremento della vigilanza per la prevenzio-
ne contro gli infartuni. La vigilanza non po-
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trà essere maggiore ed efficace se non vi sa~
rà il personale idoneo e per qualità e per
quantità ad adempiere quelle funzioni.

Per queste considerazioni, onoJ:1evole Mi-
nistro, sono rammaricato, ma non posso di~
chiararmi soddisfatto della sua risposta. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogazioni è esaurito.

Discussione del disegno di legge: « Aumen-
to del fondo di dotazione dell'EFIM ~

Ente partedpazioni e finanziamento della
industr,ia manifatturiera» (764)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Aumento del fondo di dotazione dell'EFIM

- Ente partecipazioni e finanziamento del-
industria manifatturiera ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Rosa. Ne
ha facoltà.

R O S A Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, l'orientamento
ovvero la tendenza della nostra politica eco-
nomica è di movimento in avanti verso for-
me di affidamento di sempre maggiori re-
sponsabilità al settme pubblico, cioè allo
intervento pubblico senza mortificare l'ini~
ziativa privata, anzi in molti casi a suo
sostegno: intrastrutture, credito e assicu-
razione, industria di base, industria mani-
fatturiera, interventi sostitutivi dell'indu-
s tria privata laddove essa è carente, mo-
nopoli di Sta,to.

È noto che l'intervento pubblico è avve-
nuto in tre periodi: prima della guerra
mondiale (parlo deJla prima guerra mon-
diale); tra le due guerre mondiali, dopo la
seconda gueHa mondiale. .È quest'ultImo
periodo che ci interessa partioolarmente in
ordine al disegno di legge n. 764 che si
esprime nella forma istituzionale della via
indiretta attraverso il sistema delle « par-
tecipazioni ». Se 10 Stato ha 'ritenuto di
alla:rgare il proprio intervento diretto è
perchè in alcuni oasi è neoessario raziona-

lizzare e l'endere efficienti set'tori tradizio-
nali che altrimenti entrel'ebbero in crisi,
mentre in altri casi lo Stato deve inserirsi
in settori nuovi come quello dell'eìettroni~
ca, dell'avionica e nucleare.

Questo orientamento non è esclusivo, a
dire il vero, del nostro Paese, in quanto
Nazioni tradizionalmente e gelosamente as-
sertrici dell'iniziativa privata, cOlme la Sve-
zia, l'Inghilterra, il Belgio e l'Olanda, vanno
sempre più orientandosi verso l'intervento
dello Stato, sia in via diretta che indiretta.
NelLa stessa economia tedesca, che si basa
sull'iniziativa privata e sulla libera conoor-
Denza, si rileva che i poteri pubblici inter-
ferisconoìn modo cresoente nelle attività
economiche. In alcuni settori, infatti, come
in quello del gas, dell'elettricità, del car-
bone, del petrolio e dell'industria aeronau-
tim, le sovvenzioni copDono fino al 90 per
cento della spesa, mentre ai cantieri navali,
ai trasporti e alle comunicazioni, alle assi-
curazioni sociali, alle abitazioni e all'agri-
coltura 10 Stato assicura cospicui inter~
venti.

Onorevoli colLeghi, il ruolo dell'EFIM per
l'avvio e il potenziamento del pmcesso di
sviluppo industriale nelle regioni meridio-

nali e nel Paese è ormai noto ed è possi-
bile valutarne la portata. :Le regioni interes-
sate agli investimenti dell'EFIM sono: la
Lombardia, il Veneto, la Toscana, il Lazio,

l'Abruzzo, la ,Oampania, la Puglia, la Luca-
nia, la Calabria, la Sicilia e la Sardegna.

L'uheriore aumento di hr,e 100 miliardi per
tale organismo è pertanto quanto mai op-
portuno e valido.

Non si vuole qui, onoJ:1evoli colLeghi, ripe-
tere la storia del1a politica eoonomica in
tavore dell'indust,rializzazione del Mezzogior-
no, ma è sufficiente ricordare che tale
indirizzo è ben lungi, nella sua globalità,
dalla politica spesso definita erroneamente
« dei pannicelli caldi» e più ancora da
quella diretta a fare qualunque cosa pur
di attenuare le tensioni sociali nella parti~
colare e ben nota situazione che carattenzza
l'ambiente delle Iregioni meridionali. Con
questo indirizzo, infatti, si vuole realizzare
una struttura produttiva indust'riale efficien-
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te, che bene s'inquadri nell'ambita della
struttura produttiva nazional,e.

L'opera delle partecipazioni statali, del-
l'EFIM in specie, ha assunta il ruO'lo im-
portante di esercitare un'azione di rottura
nell'ambiente per porre le prime e valide
premesse, in termini di attività produttiva,
per un successivo sviluppo lungo la stnada
del potenziamento e della diversificazione
delle unità operative del settore secandaria.

Ma per tante iniziative, per le quali viene
richiesta una determinata dimensione, diffi-
cilmente le forze imprenditoriali private
passano fall' fronte ai oapitali di rischio
neoessari; da qui l'intervento delle parte-
cipazioni 5Itatali e di arganismi quali ap-
punto l'EFIM, che svalgono, attraverso la
farma della compartecipaziane, il pregevole
ruolo di mabilitare oapitali privati e di av-
viarli sulla strada dell'investimento.

Se poi si pensa !Che tanti capitali proven-
gono anche da aperatori economici del Sud,
si ha modo di valutarne maggiormente la
importanza in riferimento al fatto che, senza
un interv,ento del genere, gli stessi capitali
avrebbero potuto avere una destinazione
nan solo meno efficiente, ma anche meno
valida a contribuiDe agli sforzi generali per
la rinascita dell'economia meridionale e for-
se avrebbero anche potuto correre il rischio
di 'rimanere quasi inutilizzati.

L'EFIM in specie ha rkhiamato nel Sud
capitali privati da altre zone del Paese che
da sol,e no'll avrebbero pO'tuta affrontare in-
vestimerrti richiedenti rilevanti capitali di
rischio ed ha stimolato ,la partecipazione
di imprenditori privati sia verso la realiz-
zazione di nuove unità produttive che verso
la ,ristrutturazione, l'ammodernamento ed
il potenziamento di unità produttive che,
anche se valide, si avvicinavano al limite del-
le imprese marginali per la concorrenza che
non consente pasizioni di ripaso a nessuno
e per la contemporanea impossibilità di
provvedere da sole alle necessarie madi,fi-
cazioni. Tale discussione ,offre lo spunto ad
alcune considerazioni di carattère generale,
relative soprattutto alle stmtegie nuove in
via di sperimentazione per potenziar,e sem-
pre di più gli sforzi in favore dell'industria-
lizzazione del Mezzogiorno. Fra queste stra-

tegie assume particolare rilievo quella che
va sotto il nome di contrattazione program-
mata che già ha avuto pratica attuazione.
Ed anche in tale primo avvio della strategia
in parala ]'EFIM ha svolto e svolge un ruolo
di signilficativorilieva.

Le neoessaJrie considerazioni di carattere
generale, portanti a ribadire la necessità
degli interventi del1e partecipazioni statali
e delle sooietà finanziarie, anche lungo le
direttrici e secondo la metadologia della
cO'ntrattazione progmma:nata, trovano l'ele-
mento tecnico camplementaDe nell'azione di
strumenti aperativi capaci di predisporre
l'ambiente per l'insediamento industriale e
di rimuover,e, pertanto, gli ostacoli di carat-
t,ere ambientale determinati dalle assenze
di zone attrezzate di infrastrutture e di ser-
vizi necessari per la migliO're ed imme-
diata localizzaziane delle unità produttive.

Mi sia qui consentito ricordare, in par-
ticolare, agli ona:revoli rappresentanti del
Governo come vada accelerato il pragram-
ma delle autostrade. Mi riferisoa in specie
all'autastrada Canosa-Bologna, una delle ar-
terie più interessanti e più importanti per
la sviluppa ed il definitiva decollo del Mez-
zogiorno. Infatti, è impensabHe che l'eco-
nomia meridionale possa avere il sua equi-
librato decallo senza questi grandi nastri di
comunicazione su cui passano con l'econo-
mia il progI'esso ed anche la civiltà.

Skchè il mio invito al Governo è perchè
nelle forme più O'pportune abbia a salleci-
ta're i lavori di questa grande arteria che,
congiungendo il basso ed il medio Adriatico
can i mercati del Nord-Itaha e del Centro-
Europa, porterà certamente un contributo
decisivo allo sviluppa dell'economia meri-
dionale.

Voglio anche riferirmi all'autostrada (an-
cara oggi in sala fasle di progettazione)
B3!ri-Taranto-Siba,ri-Reggio Calabria, un'altra
grande arteria necessaria perchè la regione
calab:rese e il settore economico del basso
e del media Ionio possano avere la garan-
zia di ulteriore sviluppo. Lo stesso dicasi
per il raddoppio della fenrovia Foggia-Ca-
serta, come della Bari-Brindisi-Lecce.

Sicchè partecipazioni statali e strumenti
operativi a livello 100cale con il campito
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spedfioo innan~i richiamato sono legati da
rapporti di connessione e pertanto, proprio
per le finalità che ciascuno di essi si pro-
pane, non si pongono affattO' in termini
alternativi o sostitutivi. Tali considerazi,oni
si impongono soprattutto se si fa riferi~
mento a certi ,orientamenti più o meno
manil£esti secondo i quah si nterrebbe su-
perato !'indirizzo attualmente in azione,
che vorrebbe addirittura ribaltare il quadro
generale degli inoentivi per la pragramma-
ziane ,ed il potenziamento del setta re secon-
daria del Mezzagiorna. Non può non essere
sottaposta a critiche la facilità can la quale
da alcune parti si voglionO' prapol1re in ter-
mini e modalità nuavi degli indirizzI di
palitica econamica nel senso innanzi richia-
mata. Bisagna essere meno frettalosi nei
giudizi sarnmari su ciò che è stata e fina
ad aggi è la politica meridionalista, sui risul-
tati che essa ha oanseguita. Occarre invece
abbandanare le analisi qualitative dei fena-
meni ecanomici per passare a queUe quan-
titative; accarre cioè, al fine di esprimere
una valutaziane serena ed attendibile, va-
lutare quantitativamente il peso ed il nlOlo
che gli incentivi in atta e camunque pre-
visti hannO' svalta e svalgana nella palitica
di industrializzazione del Paese; oocarre cioè
sulla bas,e di tali analisi quanHtative vedere
se effettivamente ha apemta tutta il mec-
canismO' degli inoentivi e se qualche parte
di esso, oome è in effetti, resta tuttara
inoperante per valutare i lrisultati che si
sarebbero potuti ottenere se tutto il mecca-
nismo fasse stato messo in candizioni di
operare.

Si fa riferimentO', ad esempiO', alle ridu-
zioni tariffarie per i trasporti Iferravialri non
operanti e all'applicazione dene nmme rela-
tive, anche esse non aperanti, alla riserva
delle forniture ~ il 30 per cento ~ aIle
industrie meridranali, carne invece la legge
aff,erma. La stesso l1elatoI'e, senator,e For-
mica, al quale va il nas1:I'O vivo e oonvinto

apprezzamentO' per la pregevale 'reLazione
fatta, ha testualmente lfilevato che l'EFIM
ha risentita ,particalarment,e di alcuni aspetti
negativi dell'attuaLe sistema di incentiva-
ziane esistente a favore del Mezzagiorna.

Come. è nata, gli incanvenienti pm
gravi registrati s'OttO'questo aspetta ~ con-

I tinua il relatare ~ riguardano da un lato
la mancata applicaziane di alcuni incentivi
previsti dalla legge, come la riduziane delle
tariffe £erroviarie per il traspart'O di materie
prime e di prodotti ifinilti dal Nord al Sud
e viceversa, il che ha compartata notevaLe
aggravi a di costo per alcune azknde ape-
ranti nel settare delle prime lavorazioni
metaJlurgiche e meccankhe; dall'altm lata,
il ritardo nell'effettiva eragazione di alcuni
contributi, che ha ridotto sensibilmente il
vantaggio ecanamica.

S'Olo qUalnda Sii è visto che, pur con la
completa messa in atto del meccanismO',
i risultati ottenuti sana inf,eriori a quem
sperati, e comunque nan sufficienti alle
esigenze, è possibile sastener,e che quel de-
terminato meccanismo non è più valido e
che pertanto è superato. Una facile critIca
dettata da atteggiamenti prevaLentemente
demagagici può partare ad una dispersiane
di risorse, ad una perdita di tempo pre-
ziaso; nè il malata nè il medico possonO'
nut'rire maggiari speranze di vinoere la ma-
lattia passando subito a nuove terapie sen-
za aver prima provata quelle preoedente-
mente scelte e, camunque, non possonO' con-
dannare l'efficacia di un preparato senza
aver cansentito allo stesso di operare. Se
così si facesse, si accrescerebberO' soLo le
illusioni e non Le speranze. Come molto op-
portunamente è stato rilevata nel corsa del
recente congressO' di Venezia, organizzata
dal Club Turati e dalla Fondazione Adriano
Olivetti, non è tanto l'Or1entamenta che ha
guidata la politka di industrializzazione del
Mezzogiorno che è sbagliato, quanto il fatto
che esso non è stata in pratica seguito in
mO'da COler'ente.Nel mO'mento in cui si sat-
tolinea la necessità di consentire la prima
applicaziane del meccanismO' degli incentivi
predisposti, è opportuno invece, proprio sul~
la base di quelle neoessarie analisi quanti-
tative da effettual1e, pensa:De ad eventuali
aggiornamenti e rettifiche proprio all'inter~
no della st,esso meccanismo, in riferimentO'
non sola aHa ,realtà meridianal,e e a quella
nazionale, ma anche alla più vasta realtà
nella quale il nostro PiCLesesi trova ad ape,
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rare, che è ,rappresentata dal MeJ1cata ca~
mune eurapea.

Basta accennare al fatta che in ,termini
mlativi gli incentivi esistenti in zone già
fav'Orite del ter;ritOlria nazionalI e, appaI1tenen~
ti a ripartiZ1iani non meridianali e più an-
c'Ora di altri Paesi del:la OOlmuni,tà ecalDJo-
mica eUJ:4opea, si manifestano superiori a
quelli predisposti per Je <rcgiioni meridio~
naili.

Un'altra cansiderazione si ri£erisoe alla ne~
cessità di procedeJ1e :a determinate reviSlialDJi
strutturaH di aLcune categOlde produttive,
per evi,tare :che in un futUflO nan ~antana
diverse unità possana essefle cO'strette a di-
ventafle marginali e ad usdve quindi fuori
dal me<rcalto.

Si fa riferimentO' spesso ad a1cune cate~
gOIiÌe del settore deU'induSitJ:'i:a ,alimentare e,
in tal sensO', possono e debbona svolgere ~

oame per certi aspetti sta avvenenda ~

un ,ruolo decisiva ,le impflese a par:tedpazia-
ne statale. Va datO' atta, ad eSlempi'O, aHa
EFIM di avere, prapJ1ia nel settOJ1e degli ali-
mentari, realizzata una vaHda iniziativa CiOn

aperatori merid10muli.
Un'altra cansideraziane è deHalta dalle ne-

oessità di stimolare sempre più ilo spidto
di iÌntI1apresa IlocaJle ne}l'ambita ddle regi ani
meridionali. In termini globaH un'a:ltissima
percentuale degli investimenti netti neiHe in~
dustr1e del Mezzagi'Om'o vicme dall'estern9.

dell'area meridionale, ed è peroiò aU'esterno
della stessa a{r~eache J1itornano gran parte
dei redditi di capitali e dei profiMi.

Al fine di c'Onsenti,re un apPI1ezzabiJe p<ro~
oesso di accumulaziO'ne di capitali, dal quale
può venke l'auspicata spinta autapr'Opuls:iva
deilIa sviluppo industria,le, è impO'rtante perre
ciò stimola:re sempre più :10 spkit'O di in-
t1rapresa Io.caille ed a t,al fine si può aperare
con le società finanziarie e c'On la str,a:t,e:gia
deHa oontrattazione prO'grammalta. Diversa~
mente, si deV'e continuaJ1e ad a,ssis,ter'e àJlla
partenza di capitale dal Sud per altre zone
del Paese, siochè IlavO'ratoni e ca'Pita:li del
Sud si inconta:-ano altrO've, mentre pO'treb~
bero essere opportunamente utilizzati nei
luaghi di provenienza.

So.DIOconsidemzioni queslte ~ come si è
aocennata ,~Dnanzi ~ di caIialttere generalle,

che vanna ovviamente apprO'fondite per in~
dicazioni valide, tendenti a ]1endere efficiente
ed eflìettivamente operante iil meocanismo
esistente, più che a superarlO' e a metterla
da parte.

Sia cansentito, sia pur bJ:1ev,em(mte, aoce[1~
nare agli interventi di polidca economica
dei Go.verni democratioi de:H'ItaHa ['Iepub-
blicana per l'avvio e la decisiva soluzione
deH'anno.siO pmblema ddla questione med-
dional<e, problema che tro.va nell'attività pra~
pria della Cassa :per il Mezzogiorno l'elemen-
to caratterizzante e la leva fondamenta,le.

Presidenza del Vice Presidente VIGlIANESI

(Segue R O SA). La situaziO'ne econo~
mica-sociale delle regioni meddianali era
ed è tanto grave da richiedeJ:1e idonei ed ade-
guati interventi sltmoJ:1dinari, aggifl1[1tivicioè
a quelli pmvenienti da:l canale dell'ammini-
straziane o<rdinaria. È un da,ta di fatta ed
una esigenza che non pO'ssono assolutamente
essere messi in discussiane sle non si vuole
pregiudicare gravemente fulteriore ed in-
tenso sviluppo. del Mezzogiornae più an-
cora quanto. sino ad 'ora è stato fatta pur
tra le O'mbre e le Iluci deWO'pera fin qui
svolta.

La s,traaràina:r<ietà della Cassa per il Mez-
zogiorno. perciò va rioercata e ripasta nan
nel:l'elemento temp'Orale, nel slenso oioè che
la Cassa è strao['dinaria in quanta è chia-
mata ad operare per 15, 30 a più anni, ma
ne:1l'elementa funziona,le, nel senso cioè che
la Cassa deVle garantiJ:1e ed assicurare alI
MezzO'giorna inte<rVenti aggiuntivi rispetto. a
quelli oJ:1dinari.

Tutto questo oi porta a <considerare che
malte volte non è passibile allO'ra mettere
in £orse la validità e ,l'efficacia di strumenti
ope<rativi, quamda ie seelte che soma a monte
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delle sbesse non possono oertamente essere
soggette a rimescolamenti, a nuove ipotesi
di s,trategia e di attacoo, se non sono stati
adoperati tutti gli stlrumenti, 'Se essi stru~
meDiti non hanno avuto tutta 'la possibilità
di assO'lvere(1Jl ruOllo Iloro affidC\ito.

Ed 'va vO'glio qui anche far ri:£erimentoalla
pohtica economica del nostlvo IPaese che ne-
gli ultimi anni è stata caratterizzata anche
da unaÌ1ndicazione che riguarda la politica
di prO'grammazione, la politica di piarno, che
evidentemente vuole ordinave e ooO'rdinare
gli 'sfO'rzi vailidi che il Govemo 'ed il Paria-

mento italiani hanno fC\itto in questi ultimi
anrn:i per avviane a decisiva soluzione in par-
ticobve la pO'litica ec:O'normioa del Mezzogior~
no d'I taHa.

Come si sa, la Cassa per H IMezzogiO'rno
ha operato at1:raverSiQ varie fasi. La pI1ima,
che va dal 1950 3111957, ha avuto come pdn-
cipalle obiettivo, da un lato ila va:lorizzaziO'ne
agraria intesa a predisporre :le condizioni e
le premesse neceslsade per favorire 10 svi-
luppo equilibrato 'tra rugriooltura e industria,
daH'altro lato la oreazione delle infmstrnt-
ture generali dÌ'vette a porre i cosiddetti
« capitali soda:li ,fissi».

Ndla seconda faSle è stata avvi:a,ta Il'opera
di promozione de:ll'industrirulizzazi:ane, men-
tre nella terza fase è stato afifrontalto ded.
samente il problema della fO'rmazione del
f(1Jttore umano e Iddla predisposizione ddle
attlrezzature dvili.

Sono, ques'te, fasi diverse So,tt'O l'aspetto
temporale mentm SOlttO il pnofillo per cosÌ
dive quaHtativo le s,tessle sii differenz;Ì'ano per-
chè un tipo di intervento pl'eva;le suWaltro
senza perciò ,essere esclusivo. li1 'termine fa-
se potl'eb be daDe <l'impressione che ogrnuna
di esse sia stata oonclusa. Il che non è.

Sarebbe meglio forse ohiamarli aspetti di-
versi di un massiccio intervento straordina~
ria ('Ohe, come è stato rilevato innanzi, si è
attenuato ogni vO'lta che da straordinario è
diventato ordinario, in quanto sostitutivo di
questo più che aggiuntivo). E tanto non cer~
to per puro amore di precisione, ma perchè
sia sempre vivo e crescente 110stimolo affin-
chè i programmi vengano attuati con solle-
citudine e pienamente.

La necessità di avviare il processo di 1n~
dustrializzazione nel Mezzogiorno è appar-
sa inderogabile.

Pur restando il settore primario, l'agricol~
tura, come un settore prevalente eid imlPor~
tante dell' economia del Sud, non è pensa~
bile che ad esso soltanto debba essere affi~
data la soluzione dei problemi relativi al
Mezzogiorno pur 'Con tutte le trasformazioni
p.grarie pensabili ed immaginabi.li.

Vale anche e forse soprattutto per l'agri~
coltura la legge della produttività marginale
decrescente, per la quale dopo un certo pun~
to la produzione è meno 'che proporzionale
all'impiego dei fattori. È proprio per l'azio-
ne ineluttabile di questa legge che non si
può fare affidamento sulle possibilità di ri-
solvere il problema della disoccupazione ri-
correndo esclusivamente all'intensificazione
dell' agricoltura.

E pur tra le ombre e le luci qualcosa si
è mosso nel Mezzogiorno. Bisogna essere
fortemente prevenuti per non vederlo, per
non ammetterlo. Certo, i risultati ottenuti
non sono tali da farci dichiarare completa-
mente soddisfatti per il permanere di diva-
ri, squilibri e Iritardi a danno del Sud.

I dati in questo sono veramente indicativi.
Fatto uguale a cento il reddito pro capite
delle regioni ddla ripartizione nord-occiden~
tale del Paese, considerato come punto di ri-
ferimento il reddito pro capite del Mezzo-
giorno che nel 1950 ne rappresentava il 40
per cento e nel 1967 ha rappresentato i,l 48
per cento, nel periodo dal 1950 al 1967 il
Mezzogiol'no ha registrato un aumento del~
l'occupazione extra agricola di un milione e
400 mila unità. Inoltre 850 mila unità lavo-
rative del Sud hanno trovato occllipazione
nel Nord e altre 850 mila unità all'estero.

Sono dati che possono confortare poco, è
vero. Confortano ancora meno specialmente
quando si fa riferimento al doloroso feno-
meno dell' emigrazione. Ma qui non si vuolle
dire che ill problema del Mezzogiol1llo è stato
risolto, nè Iche è vicino alla soluzione. C'è
da dire, anzi, che nei primi due lustri il di-
vario tra Nord e Sud si è allaI1gato quasi a
forbice, mentre poi si è avuta una relativa
riduzione. Se si guarda alla situazione di
questi ultimi tempi, riferendoci ai dati dell-
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l'anno 1968 a disposizione, c'è da dire anzi
che c'è una tendenza, da non trascurare, di
aggravamento del divado tra il Nord e il
Sud del Paese. La stessa relazione annuale
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno
ha rivelato che il 1968 non è stato un anno
£avorevole per il Sud. Infatti il progDesso
che si era realizzato nell'anno immediata-
mente precedente, come è 'stato 'rilevato da-
gli studiosi che si interessano del problema,
caratterizzato da un incremento del reddito
prodotto lordo a prezzi ,costanti del 10,7 per
cento, mentre nel resto del Paese el1a stato
del 6,1 per cento, ha avuto una battuta di
arresto nel 1968. Nel 1968, infatti, mentre
nel resto del Paese il reddito prodotto 10Ddo
ha avuto un incremento del 7 per iCento, nel
Mezzogiol1no ha presentato un incDemento
del solo 2,4 per ,cento. Analizzando i dati si
ha .che la oausa principale di tanto è stato
rappresentata dallà attenuazione del cont,ri-
buto alla struUura produttiva da parte del
settore agricolo. A differenza dell'agricoltu-
m, nel Mezzogiorno l'industria ha regiiStrato
un miglioramento rispetto all'anno prece-
dente iChe però si è manifestato inferiore
alle aspettative. Si è avuto di riflesso un ag-
gravamento del divario.

È stato rilevato infine che l'incidenza del
Mezzogiorno nel .complesso del reddito na-
zionale è scesa dal 23,4 per cento dell 1967
al 22,7 per cento del 1968, mentre il reddito
lordo per abitante è passato dal 45,2 per
cento al 44,8 per cento di quello del tlrian- I

gola industriale.
È evidente che i dati, mi si pel1doni

t'espressione, possono servire a tutti, cioè
a chi vuoI sostenere che tutto va bene e a
chi invece vuoI far .credere .che tutto va ma-
le. La verità è che la politica economica se-
guita in questi anni dai Governi demoçratici
per il Mezzogiorno ha dato risultati apprez-
mbili, anche se ancma non è avviato il pro-
cesso di decollo della nostra economia ai li-
velli sperati e da tutti augurati.

Il divario tra il Nord e il Sud si è visto
che si accentua in maniera più evidente qua-
si in correlazione ai momenti in cui è più
incisivo !'intervento neUe regioni meridio-
nali. Sembrerebbe un paradosso, ma la spie-
gazione c'è, e come c'è. Gli interventi nel

Mezzogiorno in termini di realizzazione di
infrastrutture o di unità produttive, infatti,
portano ovviamente sul meroato una nuova
domanda di beni strumentali e di consumo.
Le unità produttive, ad esempio, hanno bi-
sogno di materie prime, di semilavomti, di
prodotti ausiliari eccetera. Data l'insufficien-
te struttura produttiva del Mezzogiorno, è
evidente che tale domanda che si viene ,a
registmre sul mercato delle regioni meridio-
nali non può essere soddisfatta in loco e 'si
indirizza perciò verso a1t,ri meDcati, cioè ver-
so i meDcati del settentrione. È necessario
allora, attraverso la richiamata analisi quan-
titativa, individuare quali possano essere i
validi ed efficienti anelli di congiunzione del-
l'apparato produttivo del Mezzogiorno da
l1ealizZJare nelle Iregioni meridionali in ter-
mini di unità produttive nuove e valide. Co-
me è stato rilevato reoentemente in un in-
teressante convegno di studi, occorre proce-
deIìe a delle strategie differenziate secondo le
possibilità e le esigenze delle differenti re-
gioni in maniera che la progmmmazione na-
zionale trovi a livello periferico la sua mi-
gliore articolazione e specificazione. Altri-
menti si avrà che i programmi regionali non
saranno altro che delle riproduzioni foto-
grafiche in formato ridotto del1a progmm-
mazione nazionale intesa in senso meDamen-
te generico. E questo non oerto per ovattare
j,} Mezzogiorno con una sorta di auta'rchia,
ma al fine di reperire nuove occasioni valide
di investimenti che valgano 'soprattutto a
stimolare lo spirito di imprenditorialità lo-
cale che può trovare ndla compartecipazio-
ne con <l'impresa pubblica la possibilità di
far fronte a capitali di rischio rilevanti qua-
lora si dovesse tratlt'are di unità produttive
di media e grande dimensione.

Mi sembra, infine, che l'aumento del fon-
do di dotazione dell'EFIM, qui in dis.cussio-
ne, ci debba indurre ad una ulterioIìe rifles-
sione e .cioè: la media industria ha un'im-
portanza non sempre riconosciuta in una
politica di aumento delrl'occupazione e quin-
di richiede strumenti di intervento specifici
e una quota di risorse finanziarie adeguata
alla sua importanza.

È noto che agli estremi della sca,la dimen-
sionale delle industrie, gli aumenti prevedi-
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bili di occUlpazione sono molto limitati: l'ar~
ì1gianato e la piccola industnia infatti sono
in crisi ed è già un risultato positivo, almeno
nel Mezzogiorno, se essi riusciranno a man~
tenere il livello di occupazione già raggiun-
to. Purtroppo nei venti anni passati l'arti~
gianato e la piccola industria hanno subìto
nel Mezzogiorno una tale crisi involutiva da
annullare oltre la metà dei benefÌlciÌ derivan~
ti, sul piano dell'occupazione, dallo sviluppo
della media e della grande industria.

All'altro estremo delLa scala dimensionale,
la grande industria ~ il cui sviluppo è in-
dubbiamente necessario nel Mezzogiorno ~

è in grado di dare un aumento limitato di
occupazione (lo sottolineiamo) e per di più
a costo di investimenti devatissimi, che as-
sorbono forse una parte troppo elevata delle
disponibilità finanziarie totali.

Gli investimenti dell'EFIM sono stati ef-
fettuati in passato e sono programma,ti per il
£uturo soprattutto nel settOI1e della media
impresa manifatturiera, nelLa quale l'investi-
mento pro capite può essere genemlmente
mantenuto intorno ai 10 milioni di ,lire per
aiddetto e talvolta anche al di sotto di que-
sta cifra: rientrano in questa categoria di
iniziavive le Fucine Meridionali, la Breda
Hupp, la Ajinomoto, ,la Me.Ca., la Frigodau-
nia, l'AlCE, la BRIF, la Ferrosud, la Termo-
sud, l'A1.Co., la Radaelli Sud, la Eron, le
Fonderie Corazza, la VIME. Ciò non significa
che l'EFIM abbia trascurato di prendere ini-
ziative anche nei settori di base, quando le
condizioni teoniche e commeociali ne per-
mettevano la realizzazione nel Mezzogiorno:
tm queste si possono ricol1dare il Centro ve~
trario della SIV, già realizzato a San Salvo
(Chi,eti) e le iniziative di ALSAR-EURALLU-
MINA nel settore dell'alluminio in corso di
realizzazione in Sardegna.

Nel complesso dunque gli investimenti del~
l'EFIIM comportano un impegno finanziario
assai inferiore a quello dei gruppi industriali
che intervengono nei soli Isett'Ùri di base, nei
quali tale impegn'Ù osdlla dai 60 ai 100 mi-
lioni ed oltre per nuovo posto di lav'Ùro.

Date queste condizioni di fatto, senza tra-
scurare ~ ripetiamo ~ la grande indusrtria
di base, è necessario perfezionare una poli-
tica a favoI1e della media industria che è il

solo sett'Ùre dal quale possono attendersi
i maggiori aumenti di occUlpazione. È stato
stimato che nel passato cil1ca i tire quarti
dell'aumento dell'occupazione sono stati rea-
lizzati in aziende che singolarment,e hanno
una oocUlpazione da 100 a 1.000 adde:t:ti per
impianto.

È questo dunque un settore importante
da Icurare, peJ:1chè senza un aumento rile-
vante deH'oocupazione a nulLa serviranno gli
sforzi rivolti all'industrializzazione del Mez-
zogiorno. Se questa dovesse limitarsi solo a
poohi grandi limpianti caratterizzati da una
altissima intensità di oapitale, il Mezzogior-
no >continuerebbe fatalmente nel ,suo proces-
so invalutivo che porterebbe, a seguito di
una ulteriore e masskcia emigrazione di
forze di lavoro, al totale decadimento del-
nntera area.

Il contributo che a questa politica può ve-
nire dall'iIlllPresa pubblilca allora sarà di va-
lore decisivo. È noto in£aHi che la media
impresa privata incontra nel Mezzogiorno no-
tevoli difficoltà di sviluppo, mentre la media
1mpresa nel NOl1d non si dimostra abbastan-
za interessata agli incentivi esistenti a favo-
re dell'industria meridionale. Imprese pub-
bHche come l'EFIM e l'INSUD allora pos-
sono quindi costituire un fattoI1e decisivo in
questo campo. Ino1tre, onorevoli colleghi, i
dati riferiti alle unità di lavoro occupate
presso le aziende con capit3'le EFIM o IN-
SUD (1962: uni,tà 8.700; 1968: unità 16.600)
rendono benemerita l'azione svolta nel cam-
po dell'ocoupazione dalle menzionate finan-
ziarie pubbliche >che hanno S3jputo, anche in
tempi brevi, compiere pregevole opera di
riassetto e di potenziamento di vecchie azi,en-
de, sviluppando un prQgramma di solide e
nuove iniziative.

Infine vorremmo considerare i rapidi e
interessanti risultati ottenuti per la prepara-
zione professionale della manodopera nel set-
tore della meccanica con i cot'si CIAPI, or-
ganizzati con l'assistenza e la collaborazione
dell'EFIM, e la politka delta doerca sden-
tifica, svolta attraverso l'istituto delle ricer-
che Breda, orientata soprattutto verso fina-
Htà appHcative.

Queste considerazioni e argomentazioni
che noi abbiamo sviluppato nell'intervento
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ci fanno dichiarare, onorevoli colleghi, il no-
stro convinto voto favorevole al disegno di
legge ora in discussione. Grazie. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pirastu. Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Pres~dente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, mi sembra
che non sia possibile esaminare questo di-
segno di legge limitandoci a .rati'£icare an-
cora una volta decisioni prese fuori del Par-
lamento senza un discorso che aiBfronti i
problemi centrali di tutto il sistema delle
partecipazioni statali.

Anche questo disegno di legge richiama la
necessità di affermare ~l controllo e <la dire-
zione del potere ,politico sul célipitale di Stato.

Certo, lo stesso programma economico na-
zionale rÌiConosce questa esigenza: in effetti,
oggi le aziende pubbliche agiscono sostan-
zialmente come quelle private e prendono le
loro decisioni in modo del tutto autonomo,
seguendo soprattutto la logica azj.endale; H
Parlamento non ha faooltà di svolgere una
effettiva funzione di direzione ,e di controllo
sul settore pubblico dell'economia.

Quando il Parlamento è chiamato a di-
scutere sui programmi e sugli investimenti
delle partecipazioni statali? Mi ,sembra che
questo avvenga soltanto in tre orocasioni: o
in sede di Commissione con il Ministro e
oon dirigenti degli stessi enti a partecipa-
zione statale

°
durante il dibattito sul bilan-

cio, discutendo la relazione prqgrammatica,
o infine in occasione dell'esame deI.le propo-
ste di aumento dei fondi di dotazione. Per
quanto si riferisce ai dibattiti in Commissio-
ne, rico]1do quello che si è svolto di recente
alla Camera dei deiputati nel giugno-luglio di
quest'anno e protrattosi per ben quattro se-
dute: si tratta di discussioni Ìinteressanti,
senza dubbio, che possono fornire anche im-
portanti informazioni, ma si tratta di noti.
zie a posteriori su cose già avvenute e su
programmi già decisi. Riconosco che può
essere una gradita occas~one discutere con
persone cortesi e preparate come l'onorevole
Malfatti o il suo predecessore, onorevole
Forlani, ma nient'altro.

It dibattito in Commissione non può con-
clude]1si Icon un voto e il Parlamento non
può esercitare alcuna opera di direzione e di
controHo sul sistema delle partec~pazioni sta-
tali. Sappiamo anche a cosa si dduce la di-
soussione sulla relazione programmatica in
sede di bilancio: essa si perde nel mare ma-
gna del dibattito sui diversi stati di previ-
sione, dibattito naturalmente orientato ver-
so problemi di carattere più immediatamen-
te finanziario, di tesoreria, di politica econo-
mÌiCa generale e d'altronde la stessa re,lazio-
ne programmatica non offre un effettivo ter-
reno di dibattito politico.

Si tratta in sostanza di una documenta-
zione a posteriori su decisioni già prese, su
programmi in atto o comunque deCÌisi e tutto
si riduce a una semplice sommatoria di in-
dicazioni fornite da singoli enti. Anche que-
sta discussione non offre alcuna occasione
per una decisione politi:ca, per un voto ~

l'unico voto possibile sarebbe quello contro
il bilancio ~ per l'affermazione della vo.lon-
tà del Parlamento.

Vi sono infine le proposte di legge per
l'aumento dei fondi di dotazione: a questo
punto il Governo e la maggioranza affeI1ma-
no che si tratta solo di ,leggi finanziarie, che
non bisogna uscir fuori da questo terreno e
che occorre approvarle se non si vogliono fer-
mare investimenti e programmi già in atto
o in fase di preparazione.

In questa situazione ci troviamo anche
ora: il collega Formica ci ha presentato una
ottima relazione ricca di notizie, ma ha eluso
la discussione sui problemi centrali delle par-
tecipazioni statali che viene rinviata non so
bene a qua[e occasione. In effetti il proble-
ma centrale è quello del rapporto tra il set-
tore pubblico delll'economia e H potere po-
litico. Ci troviamo di fronte ad un immenso
patrimonio di Stato che viene sempre più
ampliandosi, ma che viene gestito al di fuori
della direzione e del controllo dello Stato.
Non vi è infatti alcun controllo, akun inter-
vento del Parlamento neLla determinazione
degli indirizzi, degli investimenti e dei pro-
grammi delle partecipazioni stat,di.

Nessuno chiede di limitare l'autonomia
aziendale che deve essere salvagua'rdata, ma
di intervenire sulle linee e sugli indirizzi pro-
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grammatid delle partecipazioni statali e di
controllare anche l'attuazione dei IO'ro pro-
grammi. L'ultima prova di quanto dico la dà
la recente conferenza stampa del presidente
dell'IRI, professar Petrilli: si tratta senza
dubbio di un dO'oumento impO'rtante che of-
fre anche notizie interessanti sui programmi
già definiti e su quelli che sono in via di de-
finizione. Il Parlamento però queste notizie
~ almeno quelle nuove che non erano conte-
nute nella relazione prO'grammatka ~ le ha
apprese dalla stampa e forse anche lo stesso
Ministro e certamente il CIPE hanno avuto
la stessa sorte. Il Parlamento non ha discus-
so in alcun modo sui programmi, sugli inve-
stimenti e sulle linee di politica economica
che il professor Petrilli ha illustrato nella sua
conferenza stampa. Egli ha esposto una sua
filosofia sul s~stema delle partecipazioni sta-
tali che nO'n può essere acoettata: è questa
una concezione che non si è ,liberata ancO'ra
del tutto della vecchia concezione che fu a
fondamento dell'intervento dello Stato, in
altri tempi, nel settore industriale. Le par-
tecipazioni statali quando nacquero durante
il fascismo ebbero, come tutti sappiamo, Ulna
funzione di salvataggio delle aziende private
in crisi; da allora hanno fatto certamente
molta strada, molto cammino e hanno svolto
un'innegabile funzione di espansione del si-
stema economico, ma tuttor:a vengono conce-
pite in una funzione di servizio rispetto al
settore privato, come sostegno e supporto
dell'iniziativa privata; sono intese come ,stru-
mento per promuovere l'iniziativa privata e
per sostenerla associandosi talvolta diretta-
mente e integrandosi in molti casi con il ca-
pitale privato. Non è questa, secondo noi, la
funzione che deve avere il capitale pubblico,
quando interviene nel settOl'e economico:
non deve assolvere una funzione subalterna
nei confronti dell'iniziativa privata, ma de-
ve avere un ruolo di svilUippo, di guida, di
dir,ezione di tutto il prooesso economico se-
condo esigenze di carattere sociale. Ne deriva
che lo stesso criterio di gestione economÌiCo-
aziendale che non può essel'e estraneo alla
azienda pubblica non può essere l'unko pa-
rametro di comportamento come lo è per le
aziende private.

L'assenza di qualsiasi cont'rollo del Parla-
mento e del potere politico ha Ipermesso il

crescere di nuovi e sempre più potenti cor-
pi che svoLgono di fatto attività politÌiche,
che adoperano denaro pubblko, che influi-
scono sulle soelte politiche. Forse quando un
deputato autorevole di un parti,to che era
contrario alle partecipazioni statali in ,linea
di prindpio ha parlato di trucohi di Stato
ha senza dubbio esagerato ,e non può essere
aooettata la sua posizi.one, ma certo si può
parlare di enti che gestiscono il denaro pub-
blico senza alcun controllo da parte del Par-
lamento e del potere polit~co e le stesse for-
me di gestione sono sempre più libere dai
vincoli della contabilità pubblica perchè in
effetti non sol.o il Parlamento non eseI1cita
alcun controllo, ma lo stesso Ministero del-
le partecipazioni statali per la sua strut-
tura e per i suoi poteri non ha neppure la
possibilità di esercitare una effettiva fun-
zione di intervento e di direzione nel siste-
ma delle partecipazioni statali. In quanto al
CIPE, esso si limita ad approvare program-
mi già definiti e stabiliti.

E così è p.otuto avvenire, onorevoli colle-
ghi, che in oocasione di importanti opera-
zioni quali l'Alfa-Sud e ,la Montedison alcuni
Ministri hanno protestato affermando di aver
avuto notizia di queste iniziative soltanto
dalla lettura dei giornali del mattino.

Occorre rompere questo dclo, questa spi-
rale per h quale il Parlamento non è mai
messo in grado di discutere sulle partecipa-
zioni statali, di influire sulle loro scelte e sui
loro programmi. Capisco che il Ministro
possa anche essere, in un certo senso, in-
fastidito da questo discorso e trovarlo im-
proprio in questa sede; può pensare che si
tratti di un discorso ,che ripete cose dette
tante altre volte, ma il fatto è che, nonostan-
te la riohiesta avanzata da molte parti poli-
ti'dhe, non sono mai stati presi i provvedi-
menti necessari a modi,ficare l'attuale si-
tuazione.

La prima esigenza che si pone è senza dub-
bio quella di attuare una riforma della legge
istitutiva del Ministero delle partecipazioni
statali. Si tratta di una esigenza indifferi-
ibile perchè il Ministero deve essere dotato
di poteri di indirizzo e di controllo sugli in-
terventi delle aziende pubbliohe e deve evere
un apparato e una struttura adeguati per as-
solvere a questo compito. Lo stesso onore-
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vale Donat~Cattin, allora deputato, nel dibat~
tito di cui ho parlato, svolto si in Commissio-
ne alla Camera, aveva affermato la necessità
di una riforma volta a svincolare il Mini-
stero dall'attuale configurazione di copertu-
ra e di rappresentanza, dotandolo di funzio~
ni di indirizzo politico.

Il Ministro di allora, onorevole Forlani,
aveva preso l'impegno di elaborare una pro-
posta di riforma del Ministero delle parteci-
pazioni statali e non so se questo impegno
venga confermato e ribadito dall'attuale iMi~
nistro.

Vi è poi l'esigenza primaria di permettere
al Parlamento di esercitare i suoi poteri di di-
rezione e di controllo del settore pubblico
dell'economia. Non si tratta solo di fornire
al Parlamento maggiori strumenti conosciti~
vi e di documentazione che gli permettano di
operare razionali controlli su tutto il sistema,
ma appare necessario costituire una apposita
Commissione parlamentare che abbia com-
piti di direttiva e di controllo sulle attività
delle aziende pubblirche, in modo da fare
delle partecipazioni statali uno dei principali
volani della programmazione economica.

Certo è necessario entrare nella struttura
degli enti di gestione e nel loro ordinamento.
Vi sono problemi di coordinamento ai quali
ormai non possiamo sfuggire. Occorre cer~
care di coordinare le aziende che agiscono
nello stesso settore per programmare alme-
no l'intervento pubblico e occorre stabilire
un nuovo assetto delle partecipazioni statali
con aggregazioni e collegamenti funzional~
mente più specificativi di quelli oggi realiz-
zati, per garantire una maggiore efficienza e
integrazione dei singoli settori di interven~
to e per evitare fenomeni ormai ricorrenti e
inaccettabili di concorrenza e di scontro fra
vari gruppi pubblici, come si è verificato, ad
esempio, nel settore nucleare, tra rENI,
l'IRI, l'EFIM e l'Enel.

Riconosco che qualche modesto passo è
stato fatto in questa direzione nel settore
della costruzione del materiale rotabile e
ferroviario e nel settore elettromeccanico, ma
si tratta di modesti passi in avanti che non ri-
solvono il problema ben più complesso di
tutto il sistema delle partecipazioni statali.

Esaminiamo ora in particolare questo di-
segno di legge per l'aumento del fondo di

dotazione dell'EFIM. Certo bisogna ricono-
scere che questo fondo è del tutto insujifi-
dente; attualmente è di 45 miliardi, mentre
l'AMMI, che ha un'area di interventi ben più
modesta, ha un fondo di dotazione quasi
uguale: 42 miliardi e 600 milioni. Mi sembra
quindi che i 100 miliardi previsti siano insuf~
ficienti e debbano essere congruamente au-
mentati indicando però le linee e gli indiriz-
zi degli investimenti e dei programmi da
realizzare. Si tratta anche però di vedere qua-
li sono le caratteristiche dell'EFIM, i suoi
programmi e la sua funzione. Non si 'Vuole
certo negare che rEFilM, in questi suoi pri-
mi sette anni di vita, abbia esercitato una
funzione utile per l'espansione di certi setto-
ri economici, specie nel Mezzogiorno, nè si
può negare che l'EFIM, pur dovendo in qual-
che caso realizzare operazioni di salvataggio
pel preminenti motivi di carattere sociale,
sia riuscito nel complesso a svolgere una ge-
stione aziendale in genere seria e positiva.
Ma è la stessa struttura dell'EFIM che non
può non suscitare alcune perplessità ed alcu-
ni rilievi. iÈ un gruppo plurisettoriale e si
presenta come un IRI in sedicesimo. Se esa-
miniamo l'area di azione dell'EFIM restia-
mo carne storditi perohè ci troviamo di fron-
te ad un ventaglio di interventi ohe si esten-
de a tutti i settori economici senza un preci-
so collegamento e coordinamento. Si va sen-
za alcuna integrazione dal settore della mec-
canica a quello del vetro, dall'industria ali-
mentare al turismo, dall'acquisto dei terre-
ni ai copertoni, alla carta, dai pneumatici ai
cantieri navali. Si possono addirittura indi-
care, come ha fatto il collega Banfi in Com-
missione, doppioni inutili che non possono
non portare a degli sprechi. Vediamo, per
esempio, due società, la Torre d'Otranto e la
Costa d'Otranto, che, come è scritto nella
stessa relazione dell'EFIM, hanno ambedue
il fine di realizzare e gestire insediamenti tu~
ristici nella zona di Otranto. Forse per que-
sto fine sarebbe stata insufficiente una sola
società.

Vi ho portato un esempio, ma desidero
portarne un altro per indicare la mancan-
za di coordinamento, di un indirizzo pro-
grammatico che esiste nel settore pubblico
dell'economia. A CaI1bonia, come è noto, è
stata costruita, con la spesa di molti miliardi
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di denaro pubblico, una grande supercentra~
le che avrebbe dovuto essere alimentata con
il carbone delle miniere del Sukis e che
avrebbe dovuto esportare in continente, me-
diante un elettro dotto, il supero dell'ener-
gia elettrica prodotta. È avvenuto invece,
onorevoli colleghi, che la centrale non è ali-
mentata con il carbone Sulcis e produce a
metà del suo potenziale. In quanto all'elet-
trodotto, esso è stato certo costruito (dopo
lunghe dispute con la Francia dhe in un pri-
mo tempo non voleva peI1mettere che l'elet-
tradotto passasse attraverso la Corsica), ma
non riesce ad entrare in funzione. E ora vi-
cino alla supercentrale, sempre a Porto Ve-
sme, è in costruzione lo stabilimento del-
l'ALSAR per la produzione di alluminio. Eb-
bene, l'ALSAR ha deciso di costruire una sua
centrale termoelettrica in regime di autopro-
duzione e con la spesa di 20 miliardi. Avremo
cioè, a fianco l'una dell'altra, due centrali,
costruite l'una e l'altra con denaro pubblico:
l'una ,che produce a metà del suo potenziale
produttivo e l'altra che darà l'energia elet-
trica all'AJJSAR. ,È veramente un ibell'esempio
di mancanza di programmazione e di spreco
del denaro pubblico, poichè si tratta di de-
cine di miliardi che in questo modo vengono
sprecati. Certo la responsabilità prindpale
non ricade in questo caso sull'EFIM o sul-
l'ALSAR che sono stati costretti a costruire
la centrale in un regime di autoproduzione
per avere l'energia ad un prezzo che renda
possibile la produzione di alluminio a costi
economici. Il problema è senza dubbio com-
plesso perchè pone la questione di una poli-
tica differenziata dell'Ene!, ma resta tuttavia
esemplare la vicenda di questa supercentrale
che doveva bruaiare il carbone di Sulcis e che
invece brucia la nafta, che produce a metà
del suo potenziale, che ha costruito un elet-
trodotto che non funziona e che a fianco
avrà un'altra centrale, per produrre l'ener-
gia elettrica, che costerà venti miliardi.

Resta la vicenda come un preclaro esem-
pio di incapacità a programmare e di tenden-
za allo spreco da parte degli orgalli che do-
vrebbero invece presiedere alla programma~
zione. Mi sembra quindi che sia necessario
dare all'EFIM una struttura coordinata e ra-
zionale correggendo gli errori commessi
quando nel 1962 venne creato questo ente.

Mi sembra necessario dargli una caratteri-
stica che risponda ad una logica economica
e ad una integrazione tra i vari settori del
suo intervento.

L'EFIM dovrebbe Hmitare il campo in cui
agisce, abbandonando alcuni settori come
quello del turismo, per esempio, e intensifi-
cando invece la sua azione in altri. Ma tuttb
questo secondo un piano, un disegno razio-
nale e programmatico tra i diversi enti a par-
tecipazione statale, ponendo fine ad inutili e
dannose concorrenze e rendendo più incisivo
l'intervento del capitale pubblico nella eco-
nomia nazionale.

Certo, l'EFIIM dovrebbe continuare e in-
tensificare la sua azione nel Mezzogiorno, sen-
za però trascurare 10 sviluppo di alouni ,set-
tori economici localizzati anche in altre re-
gioni, soprattutto il settore meccanico ferro-
viario. L'intervento nel Mezzogiorno appare
necessario soprattutto in questo momento
di grave crisi delle regioni meridionali, di
accentuazione degli squilibri, di degradazio-
ne sociale. Dal 1968 il Mezzogiorno è tornato
ancora indietro, come reddito: mentre il
complesso nazionale è andato avanti nel-
l'aumento del prodotto lordo del 7,5 per cen-
to, lil Mezzogiorno ha avuto un aumento so-
lo del 5,1 per cento. Quindi, mentre il Mez-
zogiorno nel 1967 partecipava al reddito com-
plessivo nazionale con il 24,9 per cento, nel
1968 ha fatto un passo indietro scendendo
ad una quota del 24,3 per cento.

Soprattutto nel Mezzogiorno occorre dare
un incremento all'occupazione, offrire nuove
occasioni di lavoro ai lavoratori del Mezzo-
giorno, che altrimenti saranno costretti ad
emigrare nel Nord, con tutti i costi sociali ed
economici ohe questo trasferimento compor-
ta. Si deve dire che il contributo dato dalle
partecipazioni statali all'occupazione non è
certo notevole nè adeguato e corrispondente
all'entità dei suoi investimenti.

Vi sono certo molte ragioni ~ le conoscia-
mo, è inutile che vengano ripetute ~ che
possono in un' certo senso spiegare questo
fatto; ma n fatto resta in tutta la sua gravità.

Per limitarci soltanto aMe industrie mani-
fatturiere, constatiamo che le partecipazioni
statali hanno dato un contributo dellO per
cento alla formalJione del prodotto lordo del
settore, ma solo del 5 per cento sul totale
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della mano d'opera occupata. Non solo, ma
l'occupazione determinata nel Mezzogiorno
dal sistema delle partecipazioni statali si
presenta particolarmente modesta e limitata.

Su 420 mila occupati in tutta Italia nelle
aziende a capitale pubblioo delle parteci-
pazioni statali, soltanto 80 mi1a sono occu-
pati nel Mezzogiorno, il 23 per cento, men-
tre per legge gli invlestimenti dovrebbero
essel'e localizzati nelle regioni mendionali
per il 40 per cento.

Dobbiamo dire obiettivamente che l'EFIM,
nei limiti della sua azione, ha dato un C011-
tributo maggiore all'occupazione nel Mez-
zogiorno di altri enti di gestione. Certo, ha
fatto di più in questo settOI1e di quanto
abbia fatto l'ENI, ma dobbiamo anche dire
che 7.400 occupati alla fine del 1968 nel
Mezzogiorno rappresentano ancora una ci-
fra irrilevante e che si deve fare di più.
Lo diciamo sop:mttutto in rifedmento ai
nuovi investimenti dell'EIFIM, alle nuove ini-
ziative che sono programmate o che sono
in Vliadi attuazione.

Gli stahilimenti dell'alluminio e dell'al-
lumina in Sardegna che sono in fase sia
pur,e lenta di I1ealizzazione, comporteranno
un investimento di dI'ca 140 mihardi, 80
per l'alluminio e 60 per l'allumina. Per que-
sti 140 miliardi si Plievede un' occupazione
di 1.600 unità. Si tratta di una previsione,
a mio pareI'e, del tutto esagenata, che non
trova riscontro alcuno nell'occupazione di
altri analoghi stabilimenti. Ma :anche dando
come buona questa cifira, abbiamo un inve-
stimento di circa 90 miHOIni per posto di
lavoro.

Un discorso analogo s,i può fare anche
per le cementef'ie oalabro-Iuoane che co-
struiranno due cement~fici, uno a Matera e
l'altro a Castrovillari. Anche in questo caso,
per quanto non v1engano [ol111iti dati sugli
investimenti e sulla occupazione, avr,emo
certamente fo.rti investimenti e un"assai li-
mitata oocupazione.

Questo voglio dire non per oppormi alle
iniziativ:e di CUiiabbiamo parlato, che de-
vono essere realizzate quanto prima è pos-
sibile, ma perchè oocor,re che a questi gran-
di impianti vengano 'oollegati impianti di
piccole e medie dimensioni: piccole e me-

die aziende manifatturiere che rtlt'asformino
integralmente i prodotti base e che promuo-
vano quindi un effettivo processo di indu-
strializzazione offrendo adeguate occasIOni
di lavoro.

L'EFIM deve andare avanti con maggiore
coraggio sulla st1rada che afferma di voler
peI'correre, cioè sulla strada della L'ealizza-
zione di piccole e medie imprese industdali.
Come è noto l'IRI ~ e 10 ha confermato
il professor Petrilli nella sua conferenza-
stampa ~ ha una spiccata alleI'gia per le
piccole e medie imprese. Eppure senza que-
ste lil Mezzogiorno non potrà avere un effet-
tivo sviluppo, continuerà ad esselre un mer-
cato di consumo per l'industria del Nord
ed avrà sempre una espansione economica
subordinata e subalterna nei confronti di
quella delle regioni seHentrionali.

Non voglio intervenire su altri settoriÌ di
fondamentale importanza, come quello del-
le costruzioni di materiale IfOtabile ferro-
viario, perchè altri colleghi del mio Gruppo
lo faranno, ma desidero dire poche cose sul
problema della ,ricerca scienti,fica che deve
essere sVliluppata se si vuole che certi set-
tori economici trovino una loro pI1ospettiva,
se si vuole che la nosvra industria sia in
grado di sosteneJ1e in questi settori l'ag-
guel',rita concorrenza internazionale.

Indubbiamente la politica di riceroa scien-
tifica dell'EFIM, come di tutto il settore
delle partecipazioni statali, è insufficiente
e si colloca perfino a livelli inferiori di
oerti grandi gruppi privati. Il sistema delle
partecipazioni statali nel suo complesso non
svolge certo una adeguata politica di rricer~
ca sdenti:fica, senza la quale oggi non è
possibile una concreta prospettiva di svi~
luppo economico. Basti dke che per IÌl quin-

quenni:o 1970-74, di tronte agli investimenti
complessivi per ciI'ca 6.500 miliardi, si pre-
vedono per la l'ioema scientifica investi-
menti soltanto per 290 miliardi.

Date per scontate tutte le giust~ficazioni
che si possono portaI'e, si ,t'mtta però di
una percentuale assai modesta. ,Per quanto
riguarda l'EFIM ne dà confeI1ma nella rela-
zione lo stesso oollega Formica; la sua poli-
tica per la riceI1ca scienti:fica è particolar-
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mente mO'desta, oan abiettivi limitati, can
corte prospettive.

Quakhe asservaziane è necessaria anche
sulla casiddetta palitica di assaciaziane del~
l'EFIM can altre imprese. Tale palitica di
integraZJiane ,ed associaziane oan le imprese
private viene giuSltificata can !'insufficienza
e l'inadeguatezza dello spiritO' di inIziativa
imprendivariale nel Mezzagiarna, che da~
vrebbe essere sostenuta 'ed incaraggiata. Pa~
tiI"ebbe trattarsi anche di una giustMìoaziane
can una certa validità, se si trattasse di
iniziative perseguite insieme a piccali a medi
rimprenditari meIlidianali. Invece si tratta
di iniziative candatte can grandi gruppi pri-
vati che hannO' nel settore una posiziane
di manapalia o quasi.

Mi riferisca alle nuave iDJiziative: ,la ce~
menteria calabra~lucana verrà realizzata in
partecIpaziane paritetioa con la Italoementi.
In questa mO'da certa nan s'incaraggia la
spiritO' d'iniziativa degli imprenditari meri-
dianali. Le filature di Foggia verrannO' rea~
lizzate in partecipaziane paritetica con la
SNIA-Viscasa, la E:mn in partecipazia[Ù~ can
la Meroni, per nan parlare dell'aperaziane
candatta dalla Breda Fucine in comparte~
cipazione can la SNIA~Viscasa e can la
Fergussan a della Brema nella quale addi-
r1ittura il capitaLe pubblioa si trava in con~
diziani almenO' farmalmente di minoranza
nei canfmnti del capitale privato, in questa
caso capitaIe straniem.

Mi permetta anche il callega Formioa, di
cui ha apprezzata la relazione per la sua
ricchezza di davi, di dire che la questione
delle cosiddette partecipazioni paIlìtetkhe
nan la davrebbe lasciare tmppa tranquilla,
nan sala perchè abbiamO' l'esempio delLa
MantedisO'n dave la partecipaziOille parite~
tica nel cartella di cantralla nan mi sem~
bra abbia sastanziÌalmente candizianata la
politica del grande gruppO' privava, ma per-
chè quasi sempre la pariteticità si trasfarma
in una effettiva subordinaziane a camunque
in un candizianamenta del capitale pub~
bUco da parte del capitale privata.

Su un settare dell'interventO' delle parte~
cipaziani statali mi sembra necessaria ri~
chiamare l'attenziane del Gaverna e del Se~
nata anche per quanva riguarda i triflessi

sull'intera econamia del Mezzogiarna. Mi ri~
~erisca al settare della trasfarmaziane e
cammercializzaziane dei pradatti agricali,
settare fondamentale per il Mezzagiorna
perchè si oallega allo sviluppa dell'agricO'l-
tum, pone un l'acca l'da fra industria e agri-
caltura e permette una sviluppa armanica
ed equilibrata del Mezzogiarna sattraenda
la trasfarmaziane e cammercialrizzaziane dei
prodatti agrioaH alla speculaziane privata.

Carne è nato, le aziende a partecipaziane
statal,e interv,engana nel settare alimentare,
ma in mO'da nan arganica e nan caordinata,
senza una precisa palitica pragrammata. In
questa settare intervenganO' sia l'EFIM sia,
con investimenti malta più oonsistenti, la
SME del gruppO' IRI. Si presenta carne indi~
lazianabile un coordinamentO' di questi in-
terventi e una sv:iluppa dell'interventO' del
capitaIe pubblica in questa settore in un
mO'menta in cui 'appaionO' chiari i segni di
un disegna di g,randi gruppi stranie:d per
contmllare tutta !'industria alimenta/re ita-
liana. Ma che quadra abbiamO' nell'linter~
ventO' delle partecipaziani statali? Da una
parte abbiamO' la SME che ha acquisita il
controlla del1a Matta, che ha aumentata la
sua partecipazione nella Cirio e che nel
settare della grande distdbuziane can la
Generale-Supermercati si pmpone di par-
tareentra il 1972 le unità dI esercÌziÌa da
16 a 47, dall'altra parte l'EFIM, can inter~
Vlenti ben più mO'desti che non riescanO'
a svilupparsi, con due sadetà, la Frigodau-
nia e l'Al.Ca. Occarre coardinare gli inter-
venti dei var:ienti a capitaIe pubblica, ha
detta, ma accaIlre saprattuUa che l'EFIM
sviluppi un'azione intensa in questa settore
in stretta collegamento con i produttari e
saprattutto can le cooperative agricale. Lo
EFIM dovrebbe ,favorire anche il sorgere
di queste coaperative che davrebbero fO'r-
nire i prodotti necessafli all';ilndustria di tra~
sformazione, 'Contribuendo così allo svilup~
po dell'3!gricoltura nel MezzogiornO'.

In questo moda mi sembra che si darebbe
un effettiva contributO' anche al decollo

~ se vagliamO' usar,e questo brutto termine

ara di mO'da ~ di certe zane del Mezzo-
giorno che altrimenti sono destlinate aHo
spopolamento e alla degradaZJione econo-
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mica. In questo senso abbiamo presentato
un emendamento che prevede un aumento
del fondo di dotazione da 100 a 1SO miliardi
e la destinazione dei SO miliardi in più
a tale fine.

Desidero fare ora poche osservaz,ioni su
due altri probLemi. Mi sembra che sia ne~
cessario coordinare gli investimenti del ca-
pitale pubblioo con gli investimenti '1ìegio-
nali, con l'opera delle regioni che hanno
competenza nei settori economici; questo
sia per quanto riguarda le regioni già esi-
stenti sia per quanto riguarda queUe che
dovranno sorgere. Non si tratta, onore-
vole Malfatti ~ che su questo punto ha una
posizione che mi sembra assai rigida ~, di
favonire spinte Localistiche o di scatenare
risse di campanile; se così fosse anch'io
sarei d'accordo con lei. Si tlratta invece,
sia pure sulla base di un disegno e di un
programma unitari, di tener conto delle
diverse esigenz,e regionali e sop.rattutto di
coordinal1e il programma nazi'Onale delle
partecipazioni statali con l,e progmmma-
zioni regionali.

Ma in Srurdegna e in Sicillia esistono piani
economici che vengono realizzati. Non è pos-
sibHe che non ci sia un coordinamento tra
questi e gli interventi deUe partecipazioni
statalJ.

In questo senso e in 'questo quadro io
desi'dero insistere sulla richiesta avanzata
da più parti di conferenze regionali consul-
tive.

Nel chiudere questo intervento desidero
infine softermarmi su un problema che Ti-
tengo della massima limportanza, cioè quello
della presenza, del ruolo degli 'Operai, dei
lavoratori nelle aziende ,pubbliche e i lor'O
rapporti con le stesse aziende. Le aziende
a oapitaLe pubblioo non possono assumere
nei confronti dei lavoratori lo stesso atteg-
giamento delle aziende private che conside~
rana come unico parametro di comporta-
mento la rioerca del profitto privato e che
considerano i lavoratori come oggetti, non
come soggetti della produzione.

Non possiamo quindi aocettare le posi-
zioni espresse nella sua conferenza-stampa I

dall professor Petrilli, il quale si pone in
sostanza nella stessa posizione degli im-

prenditori privati nei commnti delle riven-
dicazioni contrattuali e sindacali dei lavora-
tori. Noi diciamo qualcosa di più: non sol-
tanto di porsi in modo div,erso nei con-
fronti deUe lotte salariali, del1e rivendioa-
zioni salariali, ma di rkonosoere la presen~
za ed il ruolo dei lavoratoni neUe aziende.
Si devono riconoscere ai lavoratori non solo
tutti i loro diritti sindacali e politioi nelle
fabbriche, ma anche il diritto di parted-
pare alla vita delle aziende, aHa loro ge-
sbone e alla loro direzione soprattutto
quando sii tratta di aziende di capitaLe pub-
blico. L'operaio non è un oggetto ma un
s'Oggetto della produzione, e come tale ha
il dh.itto di interveniI1e nella stessa deter-
minazione della politica delle aziende pub-
bliche.

In questo senso abbiamo presentato un
altro emendamento, onorevoli colleghi ,e
signor Milllist'ro. H Gruppo comunista deci~
derà la sua posizione su questa proposta
di legge sulla base dei risultati del dibat-
tito e dell'atteggiamento del Governo in me-
rito anche ai nostri emendamenti. Noi ci
siamo sempre battuti per lo sVliluppo e la
espansione dell'int,ervento pubblico nel pro-
cesso economico; vogliamo però che questo
intervento non sia subalterno 'alla linizia-
tiva privata, ma sia invece uno degli stru-
menti fondamentali per orientare e di.'ri-
gere la politica economica nazionale verso
fini ed obietti,vi di maggiore giustizia, di
rinnovamento e di sviluppo nel nostro Pae-
se. (Applausi dall' estrema sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Smurra. Ne ha facoltà.

S M U R R A. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il disegno
di legge di iniziativa governativa, inteso ad
aumentare il fondo di dotazione dell'EFIM,
permetterà così ulteriori risorse che si an~
davano esaurendo, in modo da potenziare
l'attività così meritoria svolta dall'Ente so-
prattutto per l'occupazione nel Mezzogiorno.
L'EFIM (Ente partecipazioni e finanziamenti
industria manifatturiera) partendo da un
nucleo iniziale di aziende, quali quelle del
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gruppo Breda da tempo affermate nel set~
tore della meccanica strumentale, è andato
sviluppando le sue nuove iniziative, tutte nel
Mezzogiorno, sia nel campo dell'industria
meccanica sia in settori nuovi. Pur non tra-
scurando di prendere iniziative in settori ti~
pici dell'industria medio~grande quali il ve~
tro e l'alluminio, l'EFIM ha concentrato le
sue energie in attività produttive tipiche
della media impresa. È per questo che lo
EFIM è riuscito a creare, con mezzi finan-
ziari piuttosto limitati, circa 1.000 nuovi po~
sti di lavoro all'anno: un risultato notevole
se si tiene presente che l'aumento medio di
occupazione nelle industrie manifatturiere
del Mezzogiorno è di circa 10.000 all'anno.

Tra le iniziative realizzate dall'EFIM, nel
Mezzogiorno, alcune riguardano il campo
della media industria meccanica, altre diver-
si settori maniJfatturieri elencati nel prospet-
to di cui alla ottima ed impegnata relazione
del collega senatore Formica.

Tutte queste iniziative, compre~e quelle
in corso di realizzazione, sono numerose ed
importanti, sia sotto il profilo dell' occupa-
zione sia sotto quello della creazione di un
« tessuto connettivo })tra la grande e la pic~
cola industria, oltre a varie iniziative nel
settore turistico. È grazie a questa politica
di intervento nel settore della media impre-
sa che l'EFIM è riuscito ad aumentare l' oc~
cupazione nel Mezzogiorno. Agli inizi della
sua attività, nel 1962, l'EFIM aveva un'oc~
cupazione di circa 8.700 unità, di cui solo
300 nel Mezzogiorno, fino ad arrivare al
1968 in cui, nel Mezzogiorno, sono addirit-
tura occupate 7.100 unità. Nei prossimi cin~
que anni è previsto un aumento di altre
10.000 unità lavorative, in pratica, tutte nel
Mezzogiorno. Si tratta di uno sforzo in~
gente ed intensificato rispetto ai risultati già
conseguiti in passato, che merita il massimo
sostegno da parte del Ministero delle par-
tecipazioni statali, del Governo e del Parla~
mento.

Detto sforzo, rivolto essenzialmente, come
dicevamo, agli interventi sulla media e pic~
cola industria, per la realizzazione di nuove
e concrete possibilità di lavoro per le popo~
lazioni meridionali, va perseguito. È noto,
infatti, che la media industria richiede dota~

zioni di capitali per addetto meno elevate
della grande industria, consentendo, nel con~
tempo, un maggiore sviluppo occupazionale
della stessa, rendendolo preferenziale in al~
cuni casi e in alcune aree sottosviluppate;
così come è noto, e lo ha giustamente fatto
osservare il relatore, che la promozione del-
l'imprenditorialità delle regioni del Sud è
fattore essenziale e spesso determinante del~
lo sviluppo.

L'EFIM ha risolto molti di questi proble-
mi, connessi anche al perfezionamento delle
tecniche di intervento, escogitandone di nuo~
ve, più moderne e più razionali. Ciò ha con~
sentito, attraverso l'avvio di attività essen~
zialmente di piccole dimensioni, di comple~
tare la struttura industriale o di crearla in
quelle zone dove era stata difficile, nel pas-
sato, la spontanea ed autonoma formazione.
Nella realizzazione di tale obiettivo, l'EFIM
ha assunto su di sè alcuni degli oneri più
gravi della promozione industriale, quale
l'addestramento professionale, le trattative
con gli organi amministrativi locali, l'anima-
zione degli strumenti, la progettazione e l'av~
vio di nuovi impianti. Così operando, è riu~
scito a dirottare verso il Mezzogiorno ener~
gie imprenditoriali che altrimenti si sareb~
bero concretizzate in nuove iniziative in zone
sufficientemente sature o addirittura (quello
che è più grave) all'estero.

Oggi, lo sviluppo economico del Mezzo-
giorno attraversa una fase delicata che ri-
chiede, da parte del Parlamento, un'attenta
valutazione critica degli interventi effettuati
e dei risultati conseguiti finora ed un nuovo
orientamento dei programmi futuri. Le pri-
me due fasi della politica meridionalistica
attuate nei venti anni passati, pur attraverso
il notevole impegno finanziario ed organiz-
zativo dimostrato, non hanno dato i risul~
tati sperati: l'esodo massiccio delle forze
di lavoro è continuato, aggravando la situa-
zione sociale della popolazione meridionale
e determinando situazioni di «femminiliz~
zazione}) in molte regioni del Sud.

Questi ed altri risultati negativi, che qui
non vogliamo approfondire, si spiegano, an~
che, con lo scarso sviluppo delle industrie
manifatturiere nel loro complesso, le sole
attività economiche dalle quali può atten~
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dersi un apporto rilevante all'aumento del~
l'occupazione. Infatti, l'agricoltura vede di~
minuire inevitabilmente l'occupazione, a se~
guito del necessario processo di ammoder-
namento, mentre il turismo, per quanto im~
portante, non può dare un contributo ade-
guato all'incremento di offerta di manodo-
pera che ogni anno si presenta al lavoro. Lo
sviluppo dei servizi commerciali e sociali,
d'altro canto, dipende a sua volta da quello
dell'industria che, nella fase attualmente at~
traversata dal Mezzogiorno, costituisce il set~
tore traente.

Nell'ambito delle industrie manifatturiere,
poi, occorre distinguere almeno tre categorie
che presentano prospettive di occupazione as-
sai diverse: la grande, la piccola e la media
industria. La prima richiede grandi investi-
menti globali, in funzione del rapido pro~
gresso tecnologico e della concorrenza cre~
scente sui mercati internazionali, ma non
può dare un contributo notevole all'aumen~
to dell'occupazione e lo stesso può dirsi per
molte industrie piccole o addirittura di li~
vello artigianale che, a mala pena, riescono
a mantenere il preesistente volume di im-
piego e non di rado sono costrette a ridurlo.
Da ciò deriva la conclusione che solo la me~
dia industria di tipo moderno può e deve
dare un contributo determinante all'indu-
strializzazione del Mezzogiorno, soprattutto
alle regioni più sottosviluppate e allo stadio
della preindustrializzazione.

Qui si inserisce, allora, un discorso che
riguarda una migliore e più razionale distri~
buzione della presenza delle iniziative EFIM
all'interno delle aree del Mezzogiorno. È
noto a tutti che si stanno creando sacche di
depressione nel Sud e che aree intere sono
completamente scoperte, prive di iniziative
statali o private.

È lì, a nostro parere, che è necessaria una
presenza più massiccia dell'EFIM proprio
per le sue caratteristiche, per la sua strut-
tura, per la sua funzione e per il suo ruolo.
A questo punto, senza peccare di campani~
lismo, vogliamo ricordare la Calabria, i suoi
nuclei e le sue aree; una regione nemmeno
sfiorata dagli effetti diretti o indotti della
azienda pubblica; una regione emarginata
che, pure, la programmazione ha indicato

come suscettibile di valorizzazione opera~
tiva.

Stiamo incentivando le aspettative e solle-
citando le speranze: sta per formarsi un
sistema infrastrutturale moderno e per com~
pletarsi un sistema viario rapido che integra
la regione al resto del Paese.

Tutti devono impegnare le partecipazioni
statali per creare quel primo nucleo per gli
insediamenti industriali futuri. L'EFIM ha
progettato le « Cementerie calabro~lucane »,

delle quali si prevede l'entrata in fun~
zione nell'anno 1972; il potenziamento delle
OMECA e qualche altra iniziativa turistica.
La situazione al 31 dicembre 1968, nella re-
gione, però, non è rassicurante; la ripartizio-
ne degli investimenti del gruppo la colloca
agli ultimi posti. Proprio a seguito di que~
sto rallentamento nello sviluppo del reddito
del Sud nel 1968, è diminuita anche la quota
regionale nel complesso nazionale. Il red~
dito pro caplte tra città e città segue l'an~
damento a forbice il cui dislivello è da 1 a 2;
vale a dire, come afferma il Tagliacarne, che
il reddito per abitante delle provincie di
coda, tra cui quelle calabresi, è solo metà
di quelle più favorite.

« Bisogna creare una "certa" perequazio~
ne » ~ afferma il Tagliacarne ~ « anche nel~

la compagine interna, altrimenti la media, pu~
re di molto più elevata che nel passato, rap~
presenterebbe un artificio statistico, non
una realtà, la quale deve essere migliore per
tutti ».

Nutriamo fiducia che l'EFIM, accanto aHa
realizzazione di nuovi complessi e all'am~
modernamento dei vecchi, sappia tenere co~
me prioritario l'impegno della creazione di
nuovi centri produttivi in aree non sufficier-
temente sviluppate; sappia considerare e dI~
stribuire i centri turistici nelle zone paesag~
gisticamente e turisticamente attraenti. An~
che per il Mezzogiorno è tempo che si avvii
una politica turistica seria che punti prio-
ritariamente su una vasta rete di infras~rut~
ture turistiche che sono, OggI, la colonna
portante dello sviluppo.

Nell'esprimere parere favorevole al dise~
gno di legge attraverso il quale l'EFIM au-
menterà il suo fondo di dotazione, noi inten~
diamo potenziare uno strumento di inter-
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vento che si è dimostrato tra i più efficaci ai
fini dell'industrializzazione del Mezzogiorno.
Nel quadro dei suoi fini istituzionali, l'EFIM
renderà più ampie e più rapide le occasioni
di intervento e aumenterà di altre 10 mila
unità, alla fine del quinquennio 1971~75, la
occupazione della manodopera.

Questo impegno implica una concentra~
zione dell'85 per cento dei nuovi investimen~
ti nel Mezzogiorno. con la creazione di rile~
vanti presenze industriali. Si tratta di obiet~
tivi da conseguire con costanza e con solle~
citudine, imposti da una situazione di crisi
dell'economia meridionale, le cui cause in~
dicano vie rapide per Io. soluzione.

L'EFIM che si rivalge, in modo particolare,
alla media e piccola industria deve tenere
conto che anche questi settori subiscono
profonde involuzioni e trasformazioni, in
massima parte, causate dalla concorrenza
delle industrie del Nord. Per questo deve
porsi il problema di un diverso assetto in~
terno, come qualcuno ha affermato; deve
elaborare cioè una riforma della sua strut~
tura che non lo lasci impreparato di fronte
agli avvenimenti posti dal mutevole svilup~
po industriale del Paese ed in particolare
del Mezzogiorno.

Ci rendiamo conto che, complessivamen~
te, la composizione qualitativa delle aziende
che confluiscono nell'EFIM si è dimostrata
razionale ed utile. È necessario, però, proprio
nel momento in cui l'ente assume più impor~
tanza e maggiori compiti, un diverso e nuo~
va respiro. Lo stessa aumento dei fondi di
dotazione che stiamo votando in questa As~
semblea darà, nei prassimi anni, all'EFIM
maggiori possibilità finanziarie ed imporrà
all'ente impegni nuovi, conferenda,gli ~ al
tempo stesso ~ maggiori respansabilità nel
processo di sviluppo economico e civile del
Mezzagiorno.

La missione di cooperare validamente, così
come si è verificato nel passato, allo svilup~
po industriale del Paese ed in modo parti~
colare delle aree più depresse del Mezzo~
giorno, la urgenza di creare nuave fonti di
lavoro nelle zone più sattosviluppate impon~
gono una diversa e più razianale struttura
che l'ente deve darsi e che noi qui auspi~
chiamo.

L'aumento del fondo di dotazione non è
obiettivamente sufficiente all'azione di pro~
mozione che l'ente si prefigge; ragione per
cui noi vorremmo porre le premesse per
una maggiore attenzione che il Senato e il
Tesoro devono dimostrare verso un più mas~
siccio finanziamento, compatibilmente con
le esigenze finanziarie del bilancio dello
Stato.

Ma il vero discorso che bisogna fare sul~
l'EFIM è il discorso che riguarda l'impresa
pubblica. E qui non possiamo non cogliere
l'occasione per fare alcune brevissime con~
siderazioni che riguardano il ruolo che le
partecipazioni statali, in generale, svolgono
nel Mezzogiorno.

Le imprese pubbliche in Italia, a nostro
parere, solo da poco si stanno. avviando ad
assumere le caratteristiche di un vero e pro~
prio « sistema », inserendosi in uno schema
con una precisa logica imprenditiva. Essé"
finiscono, cioè, per essere il supporto di
aziende malate o in crisi, per rispondere ad
esigenze di autonomo arricchimento dell'ap~
parato produttivo del Paese. Devono invece
cessare di assumere il ruolo di« mantenimen~
to » per avere quello di « equilibrare la ten~
denza globale degli investimenti, puntando
sul rafforzamento delle basi del sistema»
produttivo, nel nostro Paese, in un momento.
in cui si accetta la politica di piano, la qua~
le, a nostro modo di vedere, esige e propone
quella politica globale delle partecipazioni
di cui si è lamentata ,}'assenza e che punta,
soprattutto nel Mezzogiorno, sui settori nuo~
vi di grande espansione, anche per sanare
squilibri di fondo dell'assetto territoriale.

Pensiamo che in una moderna politica di
piano le partecipaziani statali, lungi dall'es~
sere i «lazzaretti» dell'economia malata,
debbano intervenire tutte le volte che si ma~
nifesta una esigenza di interesse economico
generale.

Allo stesso mo.do va a~prOlfandita e studia~
to. la possibilità di intervenire nei fenomeni
di ristrutturazione di industrie anche tradi.
zionali, ({ ripensandole » in termini nuovi ed
economicamente moderni.

E quale occasione più evidente hanno le
imprese pubbliche, in regime di program-
mazione, di intervenire nel Mezzogiarno per
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imporre un disegno di sviluppo che collimi
finalmente con gli interessi globali del Paese?
E qui naturalmente lo Stato non può solo
registrare la volontà altrui, ma deve deter~
minare, correggere e guidare, altrimenti la
carenza di direzione politica dello sviluppo
economico nazionale costringe le imprese
pubbliche ad operare in condizioni di estre~
ma difficoltà. Ecco quindi la necessità di un
coordinamento di funzioni di tutte le im~
prese che operano nel sistema, che riguardi
sia le limitazioni sia le libertà operative, le
quali ultime sono spesso solo a beneficio
delle imprese private.

A questo punto il discorso necessariamen~
te si allargherebbe per investire la politica
di piano del nostro Paese, in particolare il
CIPE, al quale è tempo che si dia una mag~
giare libertà per la predisposizione di pro~
grammi coordinati di investimento per set~
tori produttivi, anche attraverso consultél~
zioni con le imprese e tanti altri modi che in
questa breve esposizione non trovano posto.

In questo senso, onorevole Presidente e
onorevole Ministro, la « risorsa}) del Mezzo~
giorno diverrebbe parte integrante dell'eco~
nomia produttiva e fattore di convenienza
globale per tutti.

P RES I D E N T E. E iscritto a parlé!re
il senatore Banfi, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del gim',
no da lui presentato insieme ad altri sena~
tori. Si dia lettura dell'ordine del giorno.

A T T A G U I L E, SegretarlO:

Il Senato,

a chiusura del dibattito svoltosi sul
provvedimento relativo all'aumento del fon~
do di dotazione dell'EFIM, invita il Governo
a rendere pubbhci in Parlamento, prima
delle decisioni da adottare in sede CIPE,
j criteri in base ai quali vengono determina~
ti gli investimenti pubblici e privati, le
scelte industriali e quelle ubicazionali, con
particolare riferimento a quelle relative agli
insediamen ti preannuncia ti dell' aeronau ti~
ca e deE' elettronica.

1. FORMICA, SMURRA, FOLLIERI, BAN~

FI, LA ROSA, BARDl

P RES I D E N T E. Il senatore Banti
ha facoltà di parlare.

* B A N F I. Onorevole Presidente, spero
che l'onorevole Ministro, che ci fa l'onore
di assistere a questo dibattito, non se ne
abbia a male, anche perchè non mi rivolgo
a lui personalmente, se inizio questo bl'eve
intervento con una critica al disegno di
legge che stiamo discutendo e alla sua rela.
zione.

Onorevole Ministro, bisogna che tutti ì
Ministri si rendano conto che, quando pre.
sentano al Parlamento dei provvedimenti,

I questi devono essere accompagnati da una

relazione, ma quando dico relazione intendo
riferirmi a qualcosa che si capisca e che il~
lustri le ragioni per le quali il Governo
vuole quello che propone al Parlamento.

Ora, la relazione al disegno di legge pre.
sentato nel luglio dal Ministro delle parte~
cipazioni statali, non è una relazione. Devo
per contro dire il mio vivissimo grazie alla
sa Commissione ed al suo relatore che han~

no integrato la relazione del Governo. Infatti
gli importanti e ricchi dati, contenuti nel~
la relazione della sa Commissione, consen~
tono al Parlamento di meglio rendersi con~
to delle finalità del provedimento di legge e
delle sue motivazioni. Siamo quindi in grado
di affrontare un dibattito serio non sulla
base della relazione del Governo, ma sulla
base della relazione della sa Commissione.

Quindi sulla base degli elementi che emer~
gono dalla relazione del senatore Formica
(che, anche se mio compagno di partito,
ringrazio per l'utile lavoro che ha fatto) sia~
ma indotti a dare il nostro voto favorevole.
Preannuncio quindi fin da ora il voto favo-
revole del Gruppo socialista.

La maggior parte dei nuovi investimenti,
infatti, sono proprio localizzati nelle zone
del Mezzogiorno, secondo una politica che
noi abbiamo sempre sostenuto e che rite~
niamo la giusta politica. A questo punto
non avrei altro da aggiungere al dibattito
che si è svolto in Commissione, ma vorrei
solo richiamare l'attenzione del Ministro del~
le partecipazioni statali su alcuni aspetti
del problema e fare una polemica, amiche~
vale come sempre, con il compagno Pirastu



V LegislaturaSenato della RepubbllcQ ~ 11450 ~

25 NOVEMBRE 1969211a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

che ha svolto il suo intervento qualche mi~
nuto fa.

Credo che sia giusto che lo Stato si fac-
cia carico, proprio nel Mezzogiorno, di una
iniziativa a livello di media industria con
diversificazioni settori ali. Infatti abbiamo
criticato in passato ~ e credo che la critica

fosse giusta ~ che gli investimenti dello Sta-

to fossero solo a livello di grandi imprese
che oerto tendevano a modHìcare l'assetto
strutturale del Mezzogiorno d/Italia e che,
se non fossero state accompagnate da una
rete di medie industrie, avrebbero finito per
restare dei colossi isolati in un grande ter-
ritorio. Ora l'EFIM contribuisce a superare
questo distacco che noi avevamo constatato,
poichJè i suoi programmi di investimento si
collocano opportunamente nel quadro della
programmazione economica nazionale. Quin-
di io non ho obiezioni da muovere alla di-
versificazione per settori e alla diversifica-
zione ubicazionale, ho invece delle preoccu-
pazioni sul tipo di investimenti e sul loro
modo di gestione anche in relazione ai rap-
porti tra la Cassa per il Mezzogiorno e lo
EFIM.

Di che tipo sono queste critiche? Io ho già
fatto in sede di Commissione ~ ed il sena-
tore Pirastu le ricordava concordando con
me ~ una serie di critiche che sono agli

atti della Commissione stessa e ohe quindi
non mi pare il caso di ripetere per esteso
anche in questo dibattito, ma non c'è dubbio
che i due casi da me sollevati in Commissio-
ne ~ che sono stati qui ricordati dal collega
Pirastu ~ quello dell'impianto dell'allumi-
nio in Sardegna e quello degli impianti tu-
ristici nel Mezzogiorno, sono a mio giudizio
macroscopiche prove del disfunzionamento,
della mancanza di coordinamento non solo
tra attività private e pubbliche in genere,
ma anche tra attività pubbliche. Il proble-
ma della Sardegna non riguarda i rapporti
tra privati e lo Stato, ma investe due enti,
sia pure con struttura giuridica diversa, che
fanno capo allo Stato: l'Enel e l'EFIM.

Onorevole Ministro, certamente esiste an-
ohe il problema del costo dell/energia elet-
trica per la produzione dell'alluminio; ma
andiamo a vedere che cosa perde l'Enel per
aver dovuto subire quella che fu la volontà

! del Parlamento. Io debbo proprio difendere
l'Enel in questo campo perohè a tale ente
in Sardegna noi prima ~ per ragioni politi-

che che abbiamo apprezzato e sulle quali
oggi evidentemente non possiamo tornare a
discutere ~ abbiamo fatto ingoiare la Car-
bosarda; poi, avendo aggravato notevolmen-
te il deficit per questo settore del bilancio
den'Enel, oggi si prevede di costruire una
nuova centrale con un costo di 20 miliardi
quando non sapremo ~ come non sappiamo
già ~ a chi vendere l'energia elettrica pro-

dotta nella centrale della Sardegna dallo
Enel.

Io mi domando poi se sia compito del-
l'EFIM, per esempio, !'intervento nel settore
turistico. Non ne faccio una questione for-
male, onorevole Ministro: abbiamo modifi-
cato lo statuto dell'EFIM approvando che es-
so può anche operare in settori esterni a

quello manifatturiero; quindi dal !punto di
vista formale non posso lamentarmi. La leg-
ge è quella che è ed anohe se io ero contra-
rio a quella modifica le cose stanno così.
Ma, dovendo operare, è giusto dhe l'EFIM
intervenga nel settore turistico? Non abbia-
mo altre iniziative nel settore turistico che
operano nel Mezzogi'Orno d/Italia sotto la
guida e l'aiuto della Cassa per il Mezzogior-
no? Io chiedo che per quanto è possibile
sia opportuno riservare all/EFIM il settore
manifatturiero, certo diversificato, ma senza
disperdere gli interventi in settori che in
altro modo possano essere realizzati.

Queste le mie critiche. Ho portato due
esempi che però investono un po' tutto il
modo di gestire deH'EFIM, il che ha indotto
me ed altri colleghi (i senatori Formica,
Smurra, Follieri, La Rosa e Bardi) a presen-
tare un ordine del giorno che adesso mi
permetto di illustrare.

I problemi dell/aeronautica e dell'elettro-
nica sono evidentemente estranei in questo
momento ai programmi EFIM, sono piutto-
sto programmi IRI. Però un collegamento
tra questi programmi deve pur esserci e di
tutto questo è il CIPE che deve dare le di-
rettive.

Noi abbiamo però la sensazione ~ ed io
con la franchezza che mi viene dall'amicizia
che ho con l'onorevole Ministro, desidero
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dirlo ~ che in sede CIiPE avvenganO' delle
trattative che qualche volta sfuggono non
solo alla conoscenza del Parlamento, ma
anche ad un giusto criterio di informazioni
e diremmo di rendiconto dell'azione pub~
blica, del Gaverno nel settore econamico.
Pertanto ci auguriamo che già in questa
sede l'onorevole Ministro possa dirci quali
sono i criteri che esso tende a portare in
sede CliPE.

Certo non possiamo chiedere all'onorevole
Ministro di conoscere quali saranno le posi-
zioni del CIPE. Può darsi che esso modifichi
le proposte del Ministro, ma non è sulle
proposte specifiche bensì sul tipo di criterio
che esso pensa debba essere adottato, per
quanto riguarda il collegamento tra investi-
menti pubblici e privati, che desidereremmO'
dei chiarimenti.

Questo anche perchè l'esperienza avuta da
noi è che gli investimenti privati nel Mez-
zogiorno sono molte, troppe volte investi-
menti in prevalenza, per non dire esclusi-
vamente, di natura speculativa. Non vor-
remmo allora ohe gli investimenti dell'EFIM
servissero poi, per una logica di sollecita-
zione esterna, a promuovere iniziative che,
collegandosi idealmente alle iniziative delle
aziende manifatturiere dell'EFIM, si risol-
vessero nello spillare esc1usivamente quattri-
ni alla Cassa per il Mezzogiorno, come ab-
bondantemente è avvenuto in questi anni.

Queste sono le ragioni per le quali votia-
mo a favore, con le osservazioni critiche
che ho fatto. Finisco col dire una sola pa-
rola per quanto riguarda l'ammontare del-
l'aumento. Cento miliardi in cinque anni sa-
no, mi pare, congrui al programma. Il rap-
porto tra fondo di dotazione e capitale in-
vestito alla fine del quinquennio, mi pare
sia equo. Approviamo pertanto anche lo
stanziamento in questa misura. Sarebbe me-
glio che si potesse fare di più, mi pare però
che ragionevolmente una richiesta ulteriore
vorrebbe anche dire a.ltri programmi.

Ci auguriamo che andhe prima del 1972
ci potremo ritrovare in Parlamento per au-
mentare ancora una volta il fondo di dota-
zione dell'EFIM in relazione ai nuovi pro-
grammi che, onorevole Ministro, devono es-
sere realizzati in tempi anche più brevi di

quelli, riconosco, non lunghi con cui si sono
realizzate le precedenti iniziative.

Il Paese ~ lo sentiamo per mille segni ~

è ,deluso dall'aver troppo aspettato. Abbiamo
fatto tutti insieme ~ maggioranza, opposi-
zioni, classe politica ~ troppe promesse che
non sono state mantenute e questo è un
impegno politico che il Governo deve sentire
per intervenire giorno per giorno. Noi non
vogliamo trovare nulla a residuo passivo,
nè nell'amministrazione dello Stato nè 111
quella degli enti a partecipazione statale.
Dobbiamo invertire la rot'ta, ma per invertire
la rotta e far diminuire i residui passivi,
conIa tendenza ad eliminarli (evidentemente
in molti anni, ma si deve cominciare a ri~
durli), bisogna che gli organi ministeriali
diventino sotto questo aspetto dei cani ma-
stini, occorre che non diano tregua a nessu-
no, nè alla burocrazia nè alle strutture esi-
stenti, nè alle banche, ,nè agli operatori che
devono intervenire nel processo di forma-
zione delle decisioni. In tutti i settori occor-
re accelerare i tempi; e questo è il compito
principale che, una valva approvato questo
disegno di legge, che sono certo verrà ap-
provato dal Parlamento, spetterà al Governo.
Grazie. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. :È.iscritto a par-
lare Il senatore Morandi. Ne ha facoltà.

MORANDI
gnor Presidente.

RinUJl1cioa parlare, si-

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge in. 623

T O G N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O G N I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il 22 aprile scorso ebbi a presenta-
re un disegno di legge per 1'« Adeguamento
del trattamento economico, pensiani,stico e
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di invalidità per gli appartenenti ai Corpi
di pubblica sicurezza, i fUinzionari di pub-
blica sicurezza, il personale del Corpo di
polina femminile e gli appartenenti al-

l'Arma dei carabin~eri» (623). Questo dise-
gno di legge fu inviato in Commissione dalla
Presidenza il 7 maggio 1969.

Nel frattempo ovviamente ~ ed è giusto
~ moltissimi lavoratori hanno avuto dei no-

tevoli miglioramenti, altri li avranno attra-
verso le trattative e le agitazioni in corso,
mentre da molti alThIliquesti benemeriti della
difesa della democrazia nel nostro Paese
non hanno aloun miglioramento di carattere
economico, il che li avvilisoe non solo eco-
nomicamente ma anche moralmente. Basti
dire che quel povero agente bruta1mente e
proditoriamente assassinato dalla delinquen- '

za organizzata a Milano guadagnava 81 mila
lire al mese e dopo la sua morte i suoi eredi
non riscuoteranno nemmeno una lira di pen-
sione. Evidentemente s~amo addirittura nel
campo dell'ingiusti:zlia p'iù sp~nta e della
mancata considerazione del valore, dell'ope-
ra, del servizio che queste benemerite forze
dell'ordine pubblico rendono al nostro Paese.

Il mio disegno di legge non Isolo propone
dei congrui aumenti degli stipendi e delle
pensioni, ma soprattutto colma una grande
lacuna, cioè stabilisce una pensione speciale
per coloro i quali siano stati mutilati per
causa di servizio e per gli eredi di coloro
che siano morti per causa di servizio. Ri-
cordo il caso di quel Commissario ucciso.
a Torino in servizio la cui famiglia riscuote
una pensione di 50 o 55 mila lire.

Non mi dilungo sulla portata morale di
questo disegno di legge. Si parla tanto, an-
che da parte delle autorità responsabili, di
venire incontro alle legittime esigenze morali
e materiali degli appartenenti alle forze del-
l'ordine: graludi parole, grandi promesse,;ma
fino ad ora nessun atto concreto. ,Pertanto
questo potrebbe essere quanto meno un ar-
gomento per porre all'ordine de'l giorno da
parte delle autorità responsabiH, che pure
hanno trovato denaro per tante altre neoes-
sità (alcune utilissime altre meno utili), que-
sto disegno di legge, in modo da provare la
buona volontà effettiva e concreta di coloro
i quali debbono provvedere al riconoscimen-

to di quelle che sono le benemerenze e le fun-
zioni di queste forze dell'ordine pubblico.

Mi appello all'articolo 32 del Regolamen-
to, il quale stalbilisce che ove siano scaduti
due mesi sen:z;a che le Commissioni presen-
tino la loro relazione si può richiedere la
immediata iscrizione all'ordine del giorno.
Siccome sono passati circa sette mesi, io
mi permetto, appellandomi a questo arti-
colo, di chiedere la messa all'ordine del gior-
no di questo disegno di legge.

Si possono adottar,e due soluzioni: o due
mesi di proroga che il Presidente della l"
Commissione potrebbe chiedere, inappella-
bili e non aumentabili per nessun motivo, o
nmmediata messa in discussione all' ord1ne
del giorno.

P R E.s I D E N T E. Assicuro il senato-
tore Togni che la Presidenza !comunicherà
la sua richiesta ai Presidenti della la e della

4'" Commissione permanente, al cui esame
il disegno di legge è stato deferito in sede
referente.

Per lo svolgimento di una interpellanza
e di una interrogazione

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Vorrei sollecitare la
discussione in quest' Aula di una interpellan-
za che, insieme con i colleghi del Gruppo
della sinistra indipendente, ho presentato
ormai da molti mesi. Si tratta deminterpel-
lanza n. 179, relativa alle attività del signor
Attilio Monti nel campo della stampa italia-
na. Siccome anohe recentemente si è avuto
un episodio abbastanza interessante nell'at-
tività del signor Attilio Monti, cioè l'acqui-
sto da parte sua di un quot~diano sardo (cre-
do « L'Unione Sarda»), fatto di cui si è par-
lato in questi ultimi giorni, e siccome, a no-
stro giudizio, l'insiemie dei problemi che si
sono venuti sollevando su queso argomento
riveste un carattere di notevole importanza,
vorrei pregarla, signor Presidente, di fare in
modo che la nostra interpellanza possa es-
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sere messa il più rapidamente possibile al-
l'ordine del giorno dell' Assemblea.

M A D E R C H I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A D E R C H I. Signor Presidente, de~
sidero rivolgermi alla sua cortesia per sol~
leoitare lo svolgimento dell'interrogazione
n. 1109 da me presentata insieme con il se-

~ natore Mammucari, relativamente ad una
aggressione perpetrata contro i membri detla
commissione interna dell'azienda Colgate~
Palmolive in Anzio. Tale interrogazione è
stata presentata il17 ottobre 1969; nuov,i fat-
ti si sono aggiunti in conseguenza dell'atteg~
giamento della direzione dell'azienda, ohe
stanno rendendo estremamente tesa la si~
tuazione. Desidero perciò sollecitare lo svol-
gimento di questa interrogazione.

P RES I n E N T E. La Presidenza
prende atto delle richieste dei senatori An-
derlini. e Maderchi e solleciterà ,le risposte
da parte del Governo.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che
i Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revolI senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap.
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

B OR S A R I, Segretario:

ANTONICELLI, GALANTE GARRONE,
GATTO Simone, ANDERLINI, ROMAGNOLI
CARETTONI Tullia. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ Sulla verità dei fatti occorsi in Mi-

lano mercoledì 19 novembre 1969, affinchè
venga apportato un contributo di informa~
zioni e di giudizi correttivi di quelli affrettati
e sommari presentati nell'Aula del Senato
stesso a poche ore di distanza dai fatti in~
criminati, allo scopo altresì di trarre da
nuove e confermate atte stazioni e da rivedu~
ti giudizi un pronto, serio, efficace motivo di
frenare gli allarmi sconsiderati e l'ondata di
false e ingiuriose accuse, di violenze, minac-
ce, terrorismi verbali e materiali contro par~
titi e uomini democratici.

Gli interpellanti chiedono altresì notizie
sul contenuto dell'incontro ad alto vertice
intorno al problema dell'ordine pubblico e
di eventuali provvedimenti ad esso relativi,
considerando necessario un ampio dibattito
parlamenLare su tale probìema e necessaris-
sime, poi, delle dichiarazioni che impegnino
il Governo a considerare intollerabili la pre-
senza e l'attività, ormai compiacentemente
ammesse, quando non favorite, di organizza-
zioni paramilitari, di squadre armate ope~
ranti con il più protervo atteggiamento di
sfida alle istituzioni e di apologia del fasci-
smo, di forze politiche che, con il pretesto
di lamentare il doloroso incidente di Mila-
no, si danno alla caccia all'uomo e con in-
degni manifesti incitano a perseguitare a
morte il principale loro avversario demo-
cratico.

Si chiedono, gli interpellanti, se il Gover-
no non ritenga, per la pace, la civiltà e l'ono-
re del Paese, doveroso ed urgente esprime-
re un suo proposito di cercare la verità dei
fatti e chiarirne le ragioni piuttosto che di
concedere l'ulteriore appoggio di un equi-
voco all'interesse demagogico e aggressivo
di individui ed organizzazioni ispirati solo a
princìpi di violenza e di odio di marca ti-
picamente fascista. (interp. - 245)

VERONESI, BOSSO, BlAGGI, BONALDI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministt l

ed ai Ministri del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, dell'industria,
del commercw e dell'artigianato, del com-
mercw con 1'estero e del lavoro e della pre-
videnza sociale. ~ Per conosoere i precisi
intendimenti del Governo in tema di po-
litica delle esportazioni in considerazione
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del fatto che risulterebbero presenti orien-
tamentI dettati dalla pr'eoocupazione di
aumentare la disponibilità di beni nel PHese
per far fronte all'aumento delLa spesa mone-
taria per consumi quali in atto e quali risul-
teranno per gli aumenti di pensioni, sti~
pendi, salari pubblici e privati, argomenta-
zioni fatte proprie da un rappresentante del
Governo che, parlando recentemente a Bo-
logna, si sarebbe espresso per una politica
di taglio delle esportazioni.

In particolare, per oonoscere 'se, per evi-
tare il rischio di una possibile carenza di
disponibilità di beni sul mercato interno, Il
Governo non ritenga di ovviarvi con una ef-
ficace politica di stimolo degli interventi.
(interp. - 246)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D ,E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute ana Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

ANTONICELLI. ~ Ai Mmistri degli affari
esteri e del turismo e dello spettacolo. ~

Per sapere:

quali siano i motivi del rifiuto aH'ingres-
so in Italia di circa 300 turisti della Repub-
blica demO'cratica tedesca che avrebbero do-
vuto, con buani speciali dell'{{ Interflug» e
regolarmente autO'rizzati ad atterrare all'ae-
roporto di Nap ali , assistere all'incontro di
calcio, valevol.e per la qualificazione ai cam-
pIOnati mondiali, tra la squadra italiana e
quella della Repubblica demO'cratica te-
desca;

se non ritengano che tale rifÌutocontra-
sti con le norme di ospitalità, ben altri-
menti applicate dalle autO'rità della Repub-
blica democratica tedesca. in occasione della
partita di andata, nei confronti dei cittadini
italiani accorsi ad assistere all'incontro.

Sembra all'interrogante che tali dHficoltà
di ordine burocratioo ed altre discriminazio-
ni non giovino a mantenere, al di sopra delle
differenziazioni palitiche, queHo spirito di
c~vili rapporti che è, o dovrebbe essere, abi-
tualmente osservato almenO' in manifesta-

zioni di cordiale solidarietà popolare, qua-
li, per esempio, quelle sportive. (int. or. -
1233)

ANTONICELLI, ANDERLINI, ROMAGNO-
LI CARETTONI Tullia, GATTO Simone. ~
Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~
Per sapere se sia a conoscenza del fatta che
il gruppo facente capo al signor Af1tilio Mon-
ti, dopo essersi assicurato il controlLo di nu-
merosi importanti quotidiani, ha Iiecente-
mente acquistato anche una considerevole
parte del pacchetto azionario del quotidiano
di Cagliari, {{ L'Unione sarda », e se non ri-
tenga che l'espansione del monopolio del si-
gnor Monti su una parte oosì 'Cospicua della
stampa italiana sia nociva a quella 'libertà
che è una delle basi della demoorazia repub-
blicana. (int. or. - 1234)

FRANZA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso che, ai sensi dell'articolo 33 del
testo unico n. 1225 del 1934, i comuni prov-
vedono isolatamente od uniti in consorzio al
servizio di vigilanza igienica e di profilassi
e che le funzioni di ufficiale sanitario posso-
no essere affidate dal prefetto ai medici con-
dotti in via temporanea;

rilevato che il carattere di temporanei~
tà di tale incarioo ha assunto ormai forma
e sostanza di stabiHtà nei comuni aventi scar-
sa popolazione in quanto le Prefetture non
provvedono a promuovere la costituzione dei
consorzi;

ritenuto che tale fatto è contro legge e
torna a danno dell' efficienza del servizio
in quanto i medici condotti andrebbero con-
trollati dagli ufficiali sanitari per alcune lo-
ro specifiche mansioni;

rilevato che tale pratica illegale della
stabilizzazione degli incarichi temporanei in-
cide altresì negativamente sull'impielgo dei
medici in cerca di prima occupazione,

si chiede di conoscere se si riscontri
l'urgenza di un ristabilimento della legalità,

sollecitando all'uopo le IPrefettu]1e per la co-
stituzione di consorzi per il servizio di igie-
ne e profilassi fra i comuni con scarsa popo-
Iazione. (int. or. - 1235)
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FRANZA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Rilevato che le auto~
linee irpine, a seguito del fallimento della
società ASITA di Avellino, vengono gestite
dall'Istituto nazionale trasporti, si chiede di

conoscere le ragioni per le quali l'INT ha
soppresso tutte le corse notturne ed alcune
corse diurne di collegamento con i treni in
transito per Ariano Irpino che è uno dei po~
chi soali ferroviari esistenti in pmvincia di
Avellino ed è certamente il più importante
per la sua felice ubicazione sulla traversa~
le ferroviaria Bari.;Napoli~Roma.

L'interrogante fa presente che, anche nella
previsione dell'antieconomicità iniziale del~
la gestione, compito precipuo dell'INT in
Irpinia dovrebbe essere quello di assicurare
i collegamenti fra i comuni della provincia
e le stazioni poste sulle grandi linee di co-
municazione ferroviarie, e dò al fine di con~
vogliare il traffico passeggeri, attualmente
monopolizzato dalle autolinee private che
collegano i comuni dell'Irpinia con Napoli,
Roma e Bari, verso le ferJ10vie dello Stato.

In conseguenza, si chiede di conoscere se
il Ministro non ritenga che debba essere con~
siderata positivamente l'attuazione da parte
dell'INT di stabili collegamenti tra gli scali
ferroviari ed i comuni della provincia di
Avellino. (int. or. ~ 1236)

NALDINI, PREZIOSI. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per conoscere quali tempestive
disposizioni sono state impartite agli organi
di polizia di Pavia per giungere alla rapida
individuazione dei responsabili dei gravi at-
tentati dinamitardi perpetrati nei confronti
della sezione del pel di Vigevano e della
Federazione comunista di Pavia.

Gli interroganti fanno presente che tali at-
tentati ~ che si vanno intensificando in di~
verse P1rovincie d'Italia nei confronti di sedi
del PSIUP e del PCI e che vengono diretti da
ben note organizzazioni di destra ~ vedono
un atteggiamento passivo da parte delle
forze di polizia che permettono l'organizza~
zione di manifestazioni di tipo squadristico
e di apologia del fascismo (si ricordano, al
proposito, i recenti episodi di Milano), senza
alcuna azione preventiva diretta a renderle
impossibHi.
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Ciò appare tanto più grave se si conside-
rano le numerosissime denuncie e gli arresti
che, particolarmente nelle ultime settimane,
hanno invece colpito attivisti e dirigenti sin-
dacali, dirigenti di partiti di sinistra e stu-
denti colpevoli di aver manifestato contro
il fascismo e per una politica di riforme so-
ciali. (int. or. - 1237)

FORMICA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per sapere se è a conoscenza
della seguente lettera inviata dall'onorevole
professor Paolo Barbi, Sottosegretario di
Stato per il bilancio e la programmazione
economica e Segretario del CIPE, al diret~
tor,e della "Gazzetta del Mezzogiorno":

« Signor Direttore, leggo nella prima pagi-
na della "Gazzetta del Mezzogiorno" di og-
gi che al convegno di Napoli sui problemi del~
le Regioni io avrei" annunciato che l'Aerita~
lia verrà localizzata in Campania ".

Non so come il suo redattore abbia potuto
fornirle questa notizia, dato che io non ho
dato alcuna notizia per il semplicissimo fat~
to che la localizzazione di quella iniziativa,
come di parecchie altre, deve ancora essere
esaminata dal comitato tecnico che valuta
dal punto di vista economico e finanziario le
proposte delle imprese (sia pubbliche che
private) per sottoporle alla decisione del Co-
mitato dei ministri del CIPE.

Posso dirle che io, quale deputato di Na~
poli e Caserta, ovviamente auspico che
l'Aeritalia sia collocata in Campania e che
sosterrò nelle sedi competenti gli argomenti
a favore di tale scelta. Ma sono certo che al-
trettanto faranno i rappresentanti della Pu~
glia. Anzi, nel convegno di Napoli mi ero li~
mitato ad auspicare una unità di intenti dei
parlamentari e dei partiti campani proprio
per fronteggiare la già sperimentata azione
unitaria dei pugliesi.

Grato per l'ospitalità che vorrà fare a que-
sta mia precisazione, le invio molti distinti
saluti ».

Si desidera altresì conoscere il pensiero
del Governo sulle espressioni contenute nel
terzo capoverso della suddetta lettera con
le quali, da parte di un membro del Gover~
no, si teorizza la possibilità di uno scontro
tra parlamentari di varie regioni su proble-
mi che dovrebbero riguardare la politica del.
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la programmazione che, per essere veramente
tale, deve ispirarsi a stretti criteri di ogget~
tività.

Si trascura ogni altra valutazione su un
gesto ed un linguaggio certamente non con~
facenti alle responsabilità affidate all'onore~
vale Sottosegretario. (int. or. ~ 1238)

PINTO. ~ Al Presidente del Consiglio dei

Ministri ed ai Mindstri delle partecipazioni
statali e del bilancio e della programma~
zione economica. ~ Per conoscere se non
ritengono di intervenire presso il CIPE per~
chè gli insediamenti per il nuovo comples~
so industriale dell'« Aeritalia» sorgano in
provincia di Salerno, e più precisamente
nella piana del Sete, nella zona di Agrorpoli.

t!. noto che le attività industriali della pro~
vincia di Salerno sono attualmente in gra~
ve crisi: l'industria tessile è quasi comple~
tamente inattiva e !'industria conserviera,
che assorbe la maggior mOlle di investimen~
ti, ha un carattere nettamente <;tagionale,
per cui offre possibilità di occupazione so~
lo Iper pochi mesi all'anno.

Su questo substrata sono lievitati le in~
soddisfazioni ed i fermenti che hanno por~
tato ai moti di Battipaglia e che potrebbe~
ro provocare altre occasioni di disagio e di
disordini.

La piana del Sele, nella zona di Agro.
poli, dispone delle attrezzature necessarie
per un grosso insediamento industriale. Si
trova infatti ai margini dell'Autostrada del
sole ed è attraversata dalla linea ferrovia~
ria Reggio Calabria~Napoli.

L'insediamento nella piana del Sele tro~
verebbe innne giustificazione nel fatto che
negli ultimi tempi non si è avuta una distri~
buzione equitativa dell'intervento pubiblico
nel territorio campano, e la tprovincia di
Salerno è stata certamente trascurata più
delle altre. (int. or. ~ 1239)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PBRRINO, GENCO. ~ Al Ministro di gra~
zia e giustizia. ~ (Già into or. ~ 519) (int.

scr. ~ 2737)

VERONESI, CHIARIELLO. ~ Al Mini~

stro della sanità. ~ Per conoscere se e qua~

li iniziative intenda prendere per far sì che
il Comiltato per la p:wgrammazÌione regiona~
le della Toscana agisoa in stl1etta osservan~
za delle procedure dilsposte in materia e nel
rispetto deUe espressioni oonsultive degli
enti ed organismi ,locali, manifestamente
obliterate dal predetto Comitato nelle prime
prese di posizione rdative alla riS'truttura~

zione regionale ospedaliena. (int. scr. ~ 2738)

ROMANO. ~ Ai Ministri dei lavori pub~

blici e dell'interno. ~ Per sapere quali prov~
vedimenti intendano adottare, nella sfera
della rispettiva competenza, per imporre il
rispetto della legge all'impresa « Santopie~
tra Mario» che, in Maiori, alla via nuova
Chiunzi, continua a costruire un fabbricato
in difformità dal progetto approvato, nono~
stante l'emissione di ordinanza di sospen~
sione dei lavori da parte del pretore r!i
Amalfi e quattro denunzie penali.

Per sapere, altresì, se risponde a verità la

informazione secondo la quale il commis~
sario prefettizio di Maiori avrebbe apptO~
vato un provvedimento di sanatoria. (iut
scr. ~ 2739)

ROMANO. ~ Ai Ministri di grazia e giu~
stizia e delle finanze. ~ Per sapere se sono

a conoscenza delle notizie di stampa secon~
do le quali un addetto alla cancelleria com~
merciale del Tribunale di Salerno e un inge~
gnere dell'Ufficio tecnico erariale della stessa
città, inoompatibilmente con la loro attività

di dipendenti dello Stato ed avvantaggiando~

si della loro funzione, svolgerebbero un la~
voro complerpentare nel settore delle assi~
curazioni, causando disagi tra i produttori

di assicurazioni locali, i quaH hanno presen~
tato in proposito un esplicito esposto aHa
Procura della Repubblica di Salerno, de~
nunziando fatti e responsabilità.

Per conoscere, altresì, in caso di constata~
zione della veridicità dei fatti, quali provve~
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dimenti amministrativi intendano adottare.
(int. ser. - 2740)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 26 novembre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pUibblica domani, mer~
coledì 26 novembre, alle ore 17, con il se-
guente ordine del giorno:

1. Votazione per la nomina di un senatore
segvetari o.

II. Votazione per la nomina di un Commls~
sario di vigiLanza sulLa Cassa depositi e
prestiti e sugli Istituti di previdenza.

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

Aumento del fondo di dotazione del~

l'EFIM - Ente ;partecipazioni e finanzia~
mento dell'indust>ria manifatturiera '(764).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Ratifica ed esecuzione delle Conven-
zioni nn. 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120,
122, 123, 124 e 127 dell'ODganizzazione in~
ternazionale del lavoro (788).

2. ModHicazioni al codice di procedura
penale in merito alle indagini preliminari,
al didtto di difesa, all'avviso di prooedi-
mento ed alla nomina del difensore (737)
(Approvato dalla Camera dei deputati in
un testo risultante dall'unificazione di un
disegno di legge governativo e dei disegni
dl legge di iniziativa dei deputati Riz ed
altri; Alessi).

3. Delega al Governo per 1'emanazione
di norme modificative ed integrative de]
decreto del Presidente della Rerpubblica
23 maggio 1964, Ill. 655,l1ecante la diseipli~
na delLe assegnazioni degli alloggi econo~
miei e popolari (694).

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




